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un Sovrano Filofofo , mentre a tal 
nobile fcopo erano già per genio ri- 
volte le Voftre premure , non pollo 
ammerio di non fentir ralinga , nel pub- 
blicar quelle mie Ricerche d'Architet- 
tura, di trovare in Voi, e ne' miei 
lettori , mercè Voftra , compatimen- 
to: quanti fuffragj di fatto non faprà 
procurarmi il Voftro Nome più che 
il merito del mio libro ? 

Noo ifdegnate adunque il piccol 
dono : altrimenti efler non può quello 
che da Voi fi accetta, e che da me fi 
parte , 



Devotifs. Obbtig/ttifs. Sirv. 
GIUSEPPE DEL EOSSO. 



CIUSEPPE TOFANI 



ICembiamenti più grandi , the introdotti fi fo- 
no nel Jijlcma drìie noflre idee non hanno un 
epota più lontana dell* meta di qneflo Sitalo . ln- 
tontrafiabilì [uno oramai ì progredì di quel genere 
dì Fiìnjofia , il qoale non bit altro f topo che t ap- 
filiazione della ragione a' differenti oggetti, su 
quali ella eftrtita il juo governo . 

Qnefio filolofico genio ha Saputo fpargerfi e 
trillare [opra quajì tutte le varie fojfedute no- 
stoni ; ma inoltrandoli nelle Beile Arti ba special- 
utente incominciato a divenire Jcorta delt Architet- 
tura , ia quale ne ba riconoftiuti confiderabili teo- 
rici vantaggj mediante la filofofiea maniera , colla 
gitale ne hanno ferino i Frczier , i Cordomoy 
ì Logier; i Militi» , gli Algarotti, * Wiockel- 
111 ami ec. 

Quefiì fortunati indagatori non fi fono fian- 
cati nelle loro indeftjje ricerche ; e dopò molti Se- 
toli abbiamo quafi vedati riforgere ad onta delt 
oblio in cai giacevano Jèpoiti i più illafiri mona- 
menti, capaci da per je joli ad ìntejfere i meri- 
tati elogi dì quelle Nazioni , ebe gli hanno inalzati ■ 

Ma qiiejli illujìri Scrittori [edotti forfè dal- 
la grandezza , e beiti de' Greci , C Romani mona-, 
mentì , lamentati fi fono di arreftarfi ad ammi- 
rarne ì pregi , ed hanno fdegnato , o non sfata 
tf inoltrar/i alla contemplazione di quelle opere > the 
dall' ofeure tenebre d'una remota antichità erano 
na[tofle, 

In tal gaifa mancanti eravamo d'un Opera, 
ite ti efpontffi lo fati dell' 4rcHt(tttra preffogli 



Egiziani popolo intelligenti, ed indufiriofo , Or 
noi doviamo riguardare quaji teme I inventore deli 
Architettura ■ l Greci hanno Japuto così bene trar 
partito delle /coperte dagli Egiziani fatte in tal 
genere , che fin giunti a dividere co loro maefirt la 
gloria dell' invenzione , e forfè a cancellarne afat- 
to la loro memoria . 

La R. Accademia £ Ifcrmont , e Belle Let- 
tere di Parigi non poteva proporre un /oggetto di 
anello pià in-.ercffantc : Per mezzo di effo rendia- 
mola differita giufiizia agli Egiziani e vengbia- 
mo a depurare molti errori , de abufivamente han- 
no regnato riguardo alle invenzioni , ebe con tan- 
ta facilita fi attribuifct.no a' Gr=ci ; e perche an- 
tera malgrado tante particolarità, che ci tono fia- 
te trafmefe , que/T opera refiava da ferfi . 

Ho creduto adunque far ofa oltremodo grata 
al Pubblico facendo comparir co' miei torchi le pre- 
feriti Ricerche, le quali furono prefentate alla R. 
Accademia al concorfo del figgetto proporlo. Efle 
contengono un quadro, che efattamente compie Ir 
vedute di detta R. Accademia, riunendo tu un 
fot punto di vìfia tutto ciò , che da' pià-eelebri viag- 
giatori » fiato ponile raceorre. 

Ciafchedun vede in tal cafo che quefla , come 
tutte l'altre opere di fimil genere, non in altro 
cenlifte che in una compilazione , e riunione di fat- 
ti , ebe trovanfi quà e là fparfi, a quali vanno 
tratto tratto aggiunte quelle rifieffìoni , e conget- 
ture sì d' altri Scrittori , come dell' Autore mede- 
Rmc. Infatti cofà di pià far poteva un Italiano, 
il quale non fiafi data la pena di percorrere leva- 
Ile Provincie dell' Egictn? 

Pero fi è ebe quelle benché applaudite Ricer- 
che 



che ma compari/covo cinte del tauro Accademi- 
co ; ma dall' altra canto confiderar fi deve che la 

R. Accademia jempre fortunata ne' foni progetti f i j 

ha avuta la forte dì premiar perfona, ebe per 
f affidila permanenza di molti anni in varie par- 
ti d" Egitto ben meritava a quello fola titolo al- 
meno d' ejjere remunerata , nè vi /ari alcuno , tbe 
di buon grado a lei non ceda la vittoria , fi no» 
altro mtrcì qwejla per Iti troppo vantaggiosa pre- 
venzione . 

Quando avevo condotta a buon termine que- 
lla mia Edizione , comparve altra Memoria full' 
ìfolfo foggttto , cui bel decoro facevano le inarri- 
vabili grazie Bodoniane. Ni per queflo credei do- 
vere arrejlarmi a mezzo la mia fatica, confide- 
randa ebe fe l' Autore di qaefia aveva l' eminente 
merito di effere uno de più illujbi Letterati a" Ita' 
Ha, quefle Ricerche erano altresì ftrìtte da per- 
fona , che allo Jludio dell' antichità anha ezian- ... 
Ma il vantaggio detta profejfiòne , che dall' Avo , 
t dal Padre ì a luì ficee '/finamente difceft . Qut- 
fi* dunque accrebbe anzi in me la lufinga di me- 
ritarmi la tompìaeenza de' miei Lettori, il ebe 
farà la maggior ricempenfa , (bi elle mie fatieU 
pejfMdtJìdtWt. 
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DEGLI EGIZIANI 



CAPITOLO I. 

Storia deW Architettura prefo gli Egiziani 

SEZIONE ». 

. Uell' indelebile carattere dì grandezia, 
1 che ha didimi gli Egiziani fopra tutte 
" le altre nazioni dell' antishìcìi , gli ha 
' trafporcati od immaginare dei nuovi 
mezzi, onde alimentare il proprio genio, ed ac- 
crefcere il nazionale fp'endore . I Monumenti, che 
dopo una si recondita antichità elidono, ad altra 
non fervono che a forprenderci con la maravi- 
glia, e ad infpirare una venerazione ftraordina- 
ria per chi ne ha concepiti, ed efeguiti i prò- 
gatti » Il genio, ed i talenti, uniti alla ricerca 
delle proprie comodità han Tatto si che queir» 
popota con maflìaia eura, e con felici IVcefii 
fiati occupato in un Arte, la quale combinata 
con le Scienze era capace di foddisfare le di 
lui neceilìta, ei^ambìzìoae, quale è 1' Archi retr 
tura; arte che lo ha refo ammirabile ai contem- 
poranei , e che ha data a noi una giuda idea 

del di lui merito . . .. >_•■ ^ L ^ 

A Freno 



« 5T0RIA DELL* ARCHITETTURA 

- Predo «li £ei2(««ogni grand operi ne pro- 
duceva femFe «»■ maggiore; e fé .1 giogo.' i* 
V„bii, e di' Greti rratrenut. non gli avelie » 
«.□zio della loro luminofa carriera , fi r«ebbe- 
„ forfè veduti rader le Monragne della Tibmit 
pinttolto che languire in un' Orio oppolto .1 loro 
Itri.o earanere . Benché da piccole fingenti le pio 
gran cole riporrlo» il loro o.feiroenio i. »PP'"{» 
Lnollanre che preOo gli Effz,,,, anche nella fu. 
inf.nria fi. H>" 1 Architettura un fogge.ro 
de.no dell' arnmirarione dell, piò culla po- 



rtenti 



Sembra che I, 6a4 iugatn.t» volendo 
de un. mitica Capanna abbi, fem.o preffo 
gli Ejid«» di modello ai più fuperbt EdiSiil 
errore che apparili» aver .gì. <r.r.o da «rr» 
,h, che ciò .(Terifce de'Grrn. Si può non »• 
ejult.mente congetturare che i pero. 
Jv.nti d' efier riuniri in corpo di N.zione ™ 
vev.no come i Traditi in degli «1»"» « 
Monri delVEri.fi.. onde p.urrofto un. por» 
„otrebbe efler fervila di modello a loro pruni 
faggi d' «.rchiretrnra . mentre ancora «1 P««!" 
fi vedono moire Grotte felle due rive del Mio, 
e £5 precifamenre fra K.rm, ed 
prerendono i Viaggiatori che Me 1. r.fid.nr 
dei primi Re d' ««!>'' f ™ J "' 0 ,",', o r 1 
7>ir In oltre quando fi riderla .. prodig oli 
fcavi, rive gli fjiei»i ancor nei fece , pofierioti 
hanno «.tranelli loro Montagne, dH 
,o fingolare de' loro Sacerdoti pe . fotterra 
mi , ne' quali confumarrano la ««» J=»J 'f 
vira , vedreffi la probabili.* M* I?»'» f »«';; 
So U «olirà «fetone. «mule .» !»'« 



abbiano agli Egiziani Tom mini (Ira io il modello dell' 
Architettura , la quale appoco appoco li e ele- 
vaci , ed ègiunta a sfidar quel ingegno, ed aiti- 
▼ità , dì cui poteva 1' uomo e (Ter capace . 

Non può dubitarli che avanti il Diinvio vi 
fofTe una quantità d' Arti conofeiute, e prati- 
cate. Mosè ci dice che Caino fabbricali".; una, 
Città ; che Tubai Caia pofledelfe l'arte di lavo- 
rare i metalli; e che Jubal di lui fratello avete, 
ritrovati gli linimenti unificati . Molte di quelle 
nozioni però corfero una funella force, e fi per- 
derono pel Diluvio. Pel altro fi ebbe molta ca- 
ra di conf^rvare ciò che appartenga agli Ele- 
menti del.* Architettura ; in fatti il progetto con- 
cepito dai difendenti di Noi di fabbricare una 
Città nelle pianure di Scnnaar, e di ergervi fo- 
rra una Torre di un'altezza pro.iigiofa . prova 
che Ì novelli abitatori eran provvidi delle no- 
tizie fpet tanti quell'arti. Ma la vita vaga, ed 
errante, alla quale licoftringeva la cura degl'ar- 
menti li condulie infenfibilmente alh confulìon del- 
le lingue, e troncò loro il corfo di continuare L" 
ìntraprefe metodiche ricerche. Cviefìre poche co- 
gnizioni dinque, che fopravviil'eroal Diluvio, in- 
capaci di porgere gran foccorfo agli Uomini-, eb- 
bero un eguaì dettino ; o in breve fi fmamrono af- 
fatto, e furon b.'n pretto quelle nuove Colonie , 
per mancanza il' attiviti, e di neceìTarj (tramenìi ■ 
coftrette a ritornare a' loro principi , etl a non 
avere altro ricovero, che antri, e caverne. 

Ma moltiplicatoli il Genere Umano nacque 
la neceilìtà dell'Agricoltura , quale a mio 
credere ha molto influito fu* progrellì dell' Ar- 
A i chitet- 



\ " ,' m ,', , j _"*" — " •^■-"■-i 




4 STORTA DE LL' ARCHITETTURA 

eli itcctii ra , ed ha riprodotti quelle notizie pof- 
fedute per ['avanti dagli uomini, e le quali 
erano (late nelle rivoluzioni del Globo oblia- 
re. Non di perttuco vi fono delle fpelonche , 
ed a mifura che la calcara dei terreni li dila- 
tavi eravi la nece/fità di fceglierli un Abita- 
zione vicina ai Campi per vigilar fui medefi- 
mi . e per metterti al coperto nelle variazioni 
dell' ammosfera ; in fatti Diedero, ed altri Scrit- 
tori (a) affermano che gli ligi zi ani , ed i popoli 
della Palefiiaa fi fàbricaiìero cafe di canne in- 
trecciare io quei polli, ove il bifogno lo richie- 
deva. Facil cola e ancora il Cappotti che fpia- 
cevoli i malsani , e poco favorevoli ai predanti 
bifogni dell' eliltenza appannerò loro gli antri, 
e le fpelonche fino all' ora (Untate I' unico , e 
capace ricovero; e quello forfè può aver fatto 
immaginare a le Roy che una capanna lia {tata 
il modello dell' Architettura j non avendo pre vi- 
llo ,. clie àd una capanna poteva aver fervilo di 
modello la fpekmca . Con quello principio cia- 
fchedun vede a prima villa quanti mezzi polTa 
aver fuggenti l'agricoltura circa l' arte del fab- 
bricare , e come del pari li fieno avanzati i progrellì 
di quella .cogli avanzamenti di quella ì fembrando 
fuor di dubbio chela maggióre applicazione) e 
fatica, the ricercava in fegaico 1' Agricoltura quali 
qfebligafle le famiglie, che l' efercitavano a pro- 
curarfi delle abitazioni più comode, e più dure- 
voli. Molto volentieri mi appoggio a quell'opi- 
nione conlìderando quanto l' Agricoltura abbi» 
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TUTSiO GLI EGIZIANI CA?. I. J 

cooperato all'origine, come ancora ài progretTo 
dell' altre art! , quale è la metallurgia ec. 

. Molti Scrittori hanno voluto che gH Egiziani 
non fianfi potati riunire per tempo in un corpo 
di nazione mediante le regolari inondazioni dei 
Nilo, ma a quelli ragienevolmente fi può ri- 
fpondere* cornea ignari delia topografia del Fac- 
to che per garantir Babilonia dall'inondazioni 
fono abbifognati maggiori, e più penofi lavori, 
che per aflicurar Tibt. Tutti i vani ragiona- 
menti azzardati fa tal proposto nafeono dal 
crederli generalmente, che il baffo Egitto fi* 
flato popolato, e governato avanti la Tebaide, 
il che è alt'oppoflo. Gli Egiziani fono dirceli 
dall'alture isti- Etiopia ed hanno cominciato a 
ftabilirfi al difoito delle cateratte; in confeguen- 
za i loro primi Sovrani hanno rifeduto a Tétti 
e non a Menfi com'è dimoftrato dal Canone 
d' Erateflene , e da tute' i Cataloghi delta Dina- 
ftie; ed e qftervabile che al diluito di Tebe fo- 
no (lati fatti tutti Ì gran canali, 

fi' affoluta mente ofeura 1' Epoca , nella quale 
fi cominciarono ad inalzare Fabbriche di pietre 
tagliate come là è quella dell'invenzione dello fmal- 
to, della calcina .e de! geflb. Quelle feoperte fono 
ftate fatte infenlìbilmente . ed a gradi eligendo 
una cognizione maggiore diquella, che porevafi 
avere in quelli primi feeoli_. E' certo perdchej 
mattoni fono dati i primi materiali impiegati {a) . 
Erano quelli dei pezzi quadrangolari d'Argilla, 
fatti fcccare al fole, e di quello genere furono 
'- . V. V A 3 _ 

•■ > : ■ — — — ... : — ' 
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STORIA fiELL* AKCHITETTURA 



i Ratei-Iati impiegaci nella corruzione (Iella Tor- 
re di Babeltc (a). 

Senza l' intereflante feoperra de' metalli che 
è dovuta pare all' induftria dei Popoli coltiva- 
tori .della Terra , 1' Agricoltura . corrici' Architet- 
tura, che trae dalla metallurgia i foccorfi i più 
elK c a ci , non avrebbero fatti i loro rapidi pro- 
gredì-- I metalli, e particolarmente it ferro era- 
no conofeiuti avanti il Diluvio (/.} , ma quella, 
cognizione però è del numero di quelle, che fi 
perderemo mediante qaefto torri hi I flagello. Noi 
vediamo però ritrovato ì' ufo dei metalli pochi 
.fecoli dopo il Diluvio dai Coltivatori dell' Egit- 
to , e della Pattfóna, effendo certo che gì' Egi- 
ziani attribuivano ì'unore di quella (coperta ai 
-loro primi Sovrani (e), e ai loro primi Eroi 
.l'attribuivano i Fenici (rfj . Qjeft' autorità fon 
confermate dalla Scrittura. Ai tempi d' Ai/rirmo 
i metalli erano già comuni in Egitto , e trai Po- 
poli àeW'jlfia, ma il ferro, genere cosi neceflario 
credelì poco tifato in tiaei tempi, per quanto la 
maniera colla quale Mosi parla de! medelimo) 
faccia vedere edere flato quello metallo multo 
in ufo nel Egitto, e nella Pnlefiiia . Ei ne rile- 
va fpelTo la durezza (e), oflerva che il letto 
d'O^ Re di Bafaa era di ferro (/} . Ciò che 
più di tutto è da ofl'ervarfì fi è che fino dai 
tempi di Mosi pare che fi faceflero delle fpade 
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J'RESSO GLI EGIZIANI «ÀA..Ì; •} 

dì ferro, dei coltelli [a) , lìcu cu mente, delle feii- 
ci (£), e dogi* (tramenìi accia tagliar le pie- 
tre (0 i e che gì* Egiziani avevano una tradi- 
zione che Vulcano averte loro inl'egnata l'acce di 
coftruire dell' armi di ferro . Tutti gì' Autori 
però convengono fopra l' ufo , del rame in vece 
del ferro (rf), ed è degno d' ollervazione clje 
nelle loro fabbriche Io impiegavano raramente -, 
poiché nel Tabernacolo del Deferto, e nel Tem- 
pio di- Salomone non fi sà .che . vi averte luogo 
alcuno il ferro quantunque PacocAe abbia mie ro- 
vaio nei contorni ài Eliùpoti un* antichiflimo> 

.muro, le 'di cui pietre fon. legate con delle 
fpranghe di ferro., il. che. proverebbe avere i! 
ferro avuto luogo in qualche, tempo , nelle fai*- 
briche. Sembra chiaro da ciò. che tanto l'arto 
di fare i mattoni, che la metallurgia forteto in 
ofo preffo i più antichi [Egiziani , e che in confe- 
goenza fonerò elfi dei primi ad aver, con ofeiuti 
quei foccorii tanto indifpenfabili . per l'Archi- 

.lettura, convenendo ancora gli antichi Scritto- 
ri nel porre remociflìma la fondazione rielle pri- 
me Cicca Egiziane Uh . ~ - 

Attribuifcono gli Egiziani a Tefirto (/) file- 
«(Tore di Mencie (g) l'arce di cagliare le pie- 
tre, e di fabbricare le cafe . nt deveci forpren- 
dere fe t arto di lavorare le pietre e ftara af- 
A 4 ..fai. 



(e) Ibid. c «-il. j. 

<d) Riccol. f Jkniichit. di M. ì. e. i> ttjìn T. p. no. 
(e) Omirt lìti. I. 9.V. %%i.Erii. I. a. 11. M. Sjnfdl. p. 54. 
ti «liti- . ^_ 

$ tf^*M.Vl»> «tra r rtlWti iKonef" in UiBih il 
Itine Sovmbv Cxiittf. 
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8 -sfO»ClA BELL AltCHITETTURA 

fai per tempo ritrovata in Egitto . La qualità 
del clima obbligava quégli abitanti a darli a quel- 
lo Audio', poiché ì\ baffo Egitto manca d'ogni ge- 

' nere di legname . 1/ ufo dunque delle pietre , e de* 
marmi era a quelli Popoli- neceffario .Gli Egiziani 

■ quali dal principio della Monarchia avevan fatti 
dei canali per facilitare i rralporti , come ancora 
àvevau ritrovato 1' ufo dei carri, i quali tino dal 
tempo di Givfeppe erano aliai comuni (a) . 

Ecco ciò che fembra effere flato a notìzia 
dei primi Egiziani. Lungi da confiderare effì 
turi* altro fuori che le proprie neceffita , la ve- 
nerazione per la Divinità , la diftinsione pei 
Monarchi , in una parola il laffo è flato ciò , che ha 
fervitoloro dì molla efficace , per cui ì' ordine , e 
le bellezze fi fono unite con l' utilitì , Le rifleffio- 
ni' fatte in feguito dagli Uomini fa' proprj La- 

"vori. e le comparazioni fugli altrui fecero loro 
aequiftare"del guflo, e fenrire quella emulazio- 
ne, mediante -la quale arrivallero a conofeer le 

'regole prime delle proporzioni, e dell' eleganza, 
alla quale mercè molti fecoli di tentativi e di 
ifoni vediamo al giorno d' oggi condotta 1' Ar- 
chitettura • 

SEZIONE II. 

C^perati dagli Egiziani quei pregiudizi , ed ofla- 
3coli, che al principio di tutte le arri fi- op- 
ponevano, giunfe fortunatamente per elfi il Re- 
gno dì Stfoftri Sovrano il più illuminato, ed in- 
traprendente d' alcun altro, di cui parlino ) Ifto- 
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■' PRESSO GLI EGIZIANI' CAP. I ' « . 

riè di que'Secoli, e del quale l„ molti , 
;noi avremo occafione di rammentare la raagm- 
•ficenza , ed il buon gufto. Ciò mi porterebbe a. 
-credere ì eh « foffi, (laro il primo autore di 
l tant, ibbHJ.menti, per cuiTVi, f„ tanto tamtf» 
preffo g Antichi ; che quantunque faccheg- 
~ giara, ed arfa tante volte dopo Cambifi, offre 
ancora delle veftigia confiderai!, . £' indubitato . 
che fondata foffe nei fecali j più remoti (a), 
ma per arrivare a quel grado di fplendore nel 
-quale la pongono gl'antichi, deve effervi flato 
neceffano un intervallo di tempo, il quale pero 
non. farà fiato lunghi/fimo perchè fino da quan- 
do viveva la Città di Trtjs, Tebe godeva il 
credito della Città la più ricca , e popolata , 
che foffe nel Mondo (*) . , 

La maniera, colla quale gli. antichi fi fon 
contradetti fopra la vafti'tà dì ijnefta Capitale-, 
prova che non erano niente d'accordo fui li- 
miti del dì lei recinto. Ma propriamente par- 
lando rutte I abitazioni che lì trovavano full* 
riva Libica non appartenevano a quella Città- 
e fe fi efcladono dal recinto di Tebe le abita- 
zioni diftefe falle due rive dej Nilo che pure 
non le appartenevano tutto il meravjgliofo di- 
fpanrà . ti favilli, che ha portatoli circuirò di 
iebt a nove leghe ha oltrepaffato tatti i confi- 
ni del!* probabilità. Didima che. deve aver avu- 
ta conokcja Qoa mifjra prefa a rigore, no „ 
conduce la fuperficic dì Tebe che a tremila fet- 
tecento sture;, di forte che trgviimo jn fl uem» 
"". ; : " --- - i- i Urta': 
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: ona Città fenza comparazione più piccola di 
molte moderne Città dell'Europa. Omero le di 
cento porte (a), efpreffione che non deve pren- 
derli litteralmente , ma che lignifica ruttavi» 
una Città molto valla, nel che tutti gli anticiii 
Scrittori generalmente convengono. 

Le Cafe di Tebe al rapporto di Diedero era- 
, no di 4. , e $. piani, per il che confiderai* [a 
grandezza, ch'egli dà a quella Città ne rifulte- 
: rebbe il più prodigiofo ammalio d' abitazioni» 
, che ila mai flato /òpra la Terra . Conviene perd 
tenere una ftrada di mezzo fri 1* eccedente altezza 
data da quello Scrittore olle cale di Tebe , e l' umi- 
le flato , al quale le riduce Pocec&e., che. pretende in 
.altro non confili elle ro che in delle tende. Se- 
guendo quella fua bizzarra idea, tutt' una Cittì 
r Egi'zìàmx [non 1 farebbe confiftita che in un Tem- 
.pio, e fa . Otta aflemblea di gente che fiaccara- 
payano. attorno di quello. Ma Pocoeke è il folo 
-ch'abbia immaginato di fare accampare gli Egi- 
.E/'an/, fenz'.accorgerlì che avevano per quello ge- 
nere di vita un'orribile avversione, al punto che 
non perroeficro neppure ig^ Ebrei d'accamparli 
in Egitto . : . . ; . -. : ; 

L"; Architettura effendo fiata per così dire 
abbozzata dagli Egiziani femplicemente , e fenza 
precauzioni,' affettava dai progreflì della Geome- 
tria i foce or fi , e lo fviluppo , del quale era 
fufcettibile . In fatti non tardo molto quella 
Scienza a venire a predarle il bramato fòccor- 
oTo, ed efTa a comparire, in bella rooffra . Sotto 
il Regno di Sefijlri , già ne erano fenza dubbiq 
per- 
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perfeiionata le prime cognizioni pratiche i Sap* 
piamo che quello Principe avea importi dei tri- 
buti Copra 'tane le terre del Tao Regnò , e la 
maniera, colla quale ordinò che fodero efatti 
.he è una prova fuJHcentìffima . Erano quelli 
proporzionati alle quantità dei terreni , che ogni 
Abitante pofledeva . A ve va lì però riguardo alle 
diminuzioni, e alterazioni che il Nilo cagionar 
potclTe fa quelle polfcilioni , fopra le quali fi di- 
latava (a) ■ 

La Meccanica pure non ha tardato a f«- 
guitare tane quelle Brade, che la Geometiia 
avevate aperte. In farti fati tempre Oggetto di 
forprefa come nella di lei HrfsTma fi liano eret- 
te tante ftrepitofe moli, i Templi , e Obelilchi, 
fenza valutare i trafporti dei gener;, che fervir 
dovevano ella loro coftrnzione. 

Venne in feguiro la Sculrara od arricchire 
con rarifiìmo dono le fabbriche degl'Egiziani . Mol- 
ti hanno attribuito il ritrovamento delle prime 
bozze ai Caldei, ma per altro gli Egiziani fi efer- 
citavano molto in quell'arte. Dii>doro ci dimo- 
erà qual" era la magnificenza delle Sculture del : . 
Sepolcro àlO/tmande ; ma fe ne conefeono delle 
■piùantiche.Si'fachevieranoStatue coloflali nel 
Portico del Tempio di Vulcano, il primo che fi co- 
nofcefie in Sgicia , In fegoito non fi rifeontra 
alcun Monumento Egiziano, ove la Scultura non 
vi abbia molta parte. Tute' è ornato , e coperto 
di Geroglifici, e d'iijcifioni in incavo. Le Sta- 
tue cuio(Ia!Ì erano com'uniflime-: in fomma vi è 
tutta l'apparenza che dalla bizzarria degli Scul- 
tori 
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Jori Geno nati la maggior parte degl'ornati di 
Architettura, come avremo luogo d' oflervare . 

. Dopo tante belle (coperte non è gran fatta 
fe la Smania di fabbricare s'era dilatata rapi- 
damente in tana la Monarchia Egiziana, la 
fatti noi vediamo forgere in cotto il Regno 

.una quantità di faroolì Templi celebri nell' lito- 
rie ; noi vediamo quelli Popoli fpjnti da «no 

. f pi cito di pan-i fitti l'aio intraprendere la fabbrica 
di una gran muraglia ad oggetto d' aflicurarfi 

.pacificamente in ubo flato . che poteva dettar 
l'invidia dei fuoi vicini; fcavaredei profondi 
canali , e meditare ancora di unire due gran 
Mari- Ciò prova che quella nazione era guida- 
ta da un genio, che la trafportava all' intrapre- 
fe le più difficili , come ancora da una gran- 
dezza d'animo, che rnsi non reftava abbattuta, 
malgrado l'affidimi delle fatiche, il difetto del 
clima * e la fertilità dei terreni, cole tutte che 
fiancano l'uomo, e lo determinano a preferire 

,il rippfo alla vita laboriofa, ed attiva,,, j 

/ ■ SEZÌQN E III. . - 

M'Enfi feconda Capitale del Egitto fi molto 
pofteriore in credito alla Citta di Tebe; 
.poiché da Omiro , che fi molti elogi della me- 
delìoia non è tfitnfi neppur nominata. Arìjlati'.e 
pare fà la medefima otfervazione (a) ed e gia- 
iHiìima poiché non fi poteva andare a Tebe len- 
za palTare per Mtnfi. Elfendo Ha"» infirmato 
PPUri della grandezza , e della magnificenza della 
Città 
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(Siti di Tebe doveva eflere pare flato informa- 
to di quella di Mir.fi alla quale fi poteva an- 
dare più facilmente che a Tebe. In quanto alla, 
faa grandezza , fi fa il Aio recinto di tre leghe, 
e non hifogna dubitare che vi fieno flati com- 
presi de' grandi (lagni a (folata mente ripieni ai 
noftri giorni, un parco, ed una quantità di bo- 
rdarti di Palme e d'Acacia, ed io fognilo tut- 
to il Palazzo Reale dei Faraoni . il quale Tap- 
piamo che fi ftendeva da una eftremità all'altra 
della Citta, e che probabilmente era un a m inaf- 
fo di differenti quartieri , di fcaderie>dì ferragli, 
e di cappelle . Del refto Melfi non s* ingrandì 
che a mìfura che Tebe rimaneva deferta . Ecco 
che l'Architettura > eia diftribuzione ci doveva 
fare una molto miglior compatta, perchè guidata' 
dall' efperienza di tante ftrepirofe opere, eh' avs- 
Tano lafciate nell'abbandono di quella Capitale. 

Non cefiò mai d' eflere la paflione predo- 
minante delia maggior parre dei Faraoni quella 
di fabbricare; ed è ciò ch'ha fatto credere etto 
pofledeflero delle ricchezze immenfe. Le Pira- 
midi, ed il Labcrioto, teflimon) eterni dell'ardi» 
re, e della frenesia, alla quale con tanta facilità 
era trafportata quella Nazione » ci offrono un 
fàggio indubitabile della fila maturata efperiea> 
za in ciò che riguarda l'arte di fabbricare in 
quelli ft'coli . Noi vediamo nelle prime degli am- 
raalfi prodigioiì d' enormi pezzi di pietre, i qua- 
li ci fanno ftupice fenz* allettarci; non olla nte fia- 
mo per quelle convinti dell' attiviti delle forze 
moventi, con le quali fono arrivati acoflruirle- 
Il fecondo (benché poche, ed ofeure notizie cf 
fieno pervenute ) dobbiamo, coafiderarlo com'uo 
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14 STORIA dell' aechitettura 
Monumento de più ingegno li , che l'amano peti- 
fiero abbia mai fapitoimmaginare, edefeguìre; 
anzi come unoì sfarzo della Matematica , che fi. 
è voluta inoltrar padrona dell'Architettura in sì 
celebre Opera.. 

.L* eleganza degli ("compartimenti degli ornati • 
e delle Scultura in quello Secolo fona arrivati 
ad un certo grado di mediocrità, e non di per- 
fezione, del quale però fi fon contentati gli 
Egiziani . Forfè il non aver mai abbandonato quell* 
idea gigantefea im pretta in tutte le loro opere 
è (lato uno degl' oilaeoli che ha impedirò loro 
di perfezionare l'arti del gatto; nonoftanre que- 
llo, anche qualche Secolo dopo gli Egiziani erano 
i più valenti nell'arti di tutti i loro vicini; poi- 
ché quando Cambife s'impadronì del Egitto egli 
era già padrone di Babilonia , ed in conferen- 
za in flato di fervirfi di tatti gì' Open j > che 
a vede filmati capaci tliefeguire i gFandiofi lavo- 
ri, i quali aveva (labilità d'inalzare. Se quello 
Principe flimò recedano Far venire in Perjta 
gV Artefici Egiziani credo poter concludere che 
non (limava quei di Babilonia capaci d' efegui- 
re i di loi progetti, in confranto degli Egiziani; 
poiché fe anco la capacità fofle (lata eguale la 
vicinanza dovea determinar Cambife a dar la 
preferenza ai Babikntfi. 

Ecco quello che fembra badante a prova- 
re quanto rapidi fodero i progredì delle cogni- 
zioni che nell' Epoca di cui parliamo avevano 
fatti gli Egiziani, e che fi partivano dalla Geo- 
metria , dalla Meccanica , e dalla Scultura , in 
virtù de' quali giudiziofamente e con facilità, di- 
sponevano le Fabbriche) cli'edi intraprendevano. 
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SEZIONE IV. a 

L'Ingrandimento di Tatuata, e d* Ateflandri* 
fecero decadere jtfrt/S . L' iftefio accadde 
quando fa fabbricato il Cairo, falle di cui di- 
menilo™ tanti Viaggiatori moderni fi fono ingan- 
nati egualmente che tanti Idonei antichi folla' 
pretefa grandezza di Tebe. Si può efler certi 
che il recinto del Cairo non è che circa 3. le- 
ghe ciafeheduna di ijoo. tefe . Noi abbiamo di 
paiTagijio veduto di quali opere furon capaci gli 
Egiziani nei Secoli precedenti , ma i loro progreili 
fi arredarono a quello grado. In feguito dive- 
nuto l* Egitto il Teatro delle conquìde de' Per- 
pam , de' Greti , e de' Romani non offre più 
che i vefligi di una grandezza , la quale non fi 
turava che in prodigio!! , e difordinati amraafli 
di rovine. Per feguitare la noftra Idoria faduo- 
po accennare che alla conquida de' Tohmei lo 
Arti del Difegno fi trovarono in Egitto in uno 
flato, a cui non mancava che l' ultimo grado 
di perfezione, il quale non confide foventeche 
in una eleganza di forme, e una finezza di 
godo non mai pofleduto dagli Orientali , forfè per- 
chè i loro organi , ed il diferdine della loro 
immaginazione vi fi oppongono fenfibilmonte . 
te fabbriche, che refero i" Egitti sì celebre fer- 
ro i Tohmeì come le vetrerie , e le tappezzo 
rie, erano ftabilite molti Srcoli avanti i Te- 
tornei , e fopractutto i tappeti a figure erano 
nel numero delle mercanzie, che con credito 
pattavano nell Afta . Perciò che riguarda partico- 
larmente l'Architettura nell'epoca di cui par- 
liamo 
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i6 iToRth dell'architettura* 
liarrfo & noto che i Tolomei , e gl'Imperatori 
adornarono fatceflì vani ente I" Egitto di fabbri- 
che Angolari, oltre i rifarcimenti , che fecero 
falle fabbriche, ehe elìftevano, e per mezzo d' 
Architetti Egiziani e d'Architetti da loro con- 
dotti d'altrove. 

Quclro fi congettura giallamente dsll'ofler* 
vare alcune Greche ifcrizioni , le quali vengono 
riportate dai Viaggiatori moderni , e che «litio- 
no sù delle fabbriche intieramente Egiziane . Ec-, 
co il motivo di quella (bina mefcolanza di Ar- 
chitettura Greca Egiziana, e Romana che fi of- 
ferva in qualche Monumento, origine dell'in- 
ganno di tanti Viaggiatori, ì quali fono andati. 
Ungi dal retto credere, e che hanno riportato 
un infinito numero di falliti, meravigliati forfè, 
di quella mefcolanza di gufto perche non foi- 
topoila a veruno autorevole efame. La mancan- 
la di prevenzione ed i fondamenti di profeliio- 
ne. dei quali bifognerehbe che fodero forniti co- 
loro, falle relazioni de' quali fon cofiretro di ra- 
gionare, avvalorerebbero l' atTerzioni, ch'io poteflì 
fpargere fu quello fbggetro, e fra le tenebre dell': 
antichità un efame giudiziofo, ed efatto potreb- 
be diffondere molta luce per dflt ingoerò nello 
fabbriche Egiziane quello che fia (laro epurato 
ne' tempi più remoti da quello cii' appartenga ai 
Secoli Moderni, 

QaeOo .dunque è il profpetro del Ardii te tr 
tura Egiziana confiderata nelle differenti epo- 
che, che ne coftitiufcono l' origine , ed i progrcilì. 
La valliti della materia ci Collringe a efamina.- 
re fepararjinente tutti i Monumenti più celebri 
di quella intraprendente Magione foli* a a tori ti 
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de' più chflui librici . e fai ragguagli de' più 
celebri Viaggiatori, ciò. che Verrà a formare 
l'oggetto del primo quelito cìoì „ Quai fofli 

10 fitto MI' Architettura prefo gli Egiziani „ che 
dovrà fervire di bafe alle congettare „ di dà 
ebe i Greci [ombrano aver prefa da qtirjla Nazio- 
ne „ Soggetto propnflo dalla R. Accademia delie 
Iferizioni, e Beile Lettere ili Parigi, 

Per procedere ordinata mente alla fol azione 
del problema , e porre in una vantaggiofa chia- 
rezza la precifione delle mie confluenze >.io 
percorrerò fucceflWanenre tutta l'Architettura 
Egiziana nei fuoi differenti flati» ed lifi > dando 

11 primo pollo ai Sotterranei. 

CAPITOLO IL , ' 
De' Sotterranei . 

UNo dei più incereflantì oggetti dell* Arciii- 
tettara Egiziana, ballante da fe ftelTo a evi- 
dentemente dimoftrare il Angolare 1 e il grande 
di quefta Nazione fi è l'ampiezza delle opere, 
che ella ha collruire fotto terra- Alcani Aato- 
ri dell'antichità non hanno ignorato , che a'itì». 
piedi fotto i fondamenti dì alcune piramidi eli' 
ilevano degli appartamenti, j quali facevano co- 
nr^ntcrszioiic tra le une e 1' altre mediante alcani 
rami di ftrads , da Ammiano Marcellino chiamate 
con un termine Greco Syringes. Non è cono- 
feiuto a! preferite Se non che uno. di quelli 
condotti, ed è quello che foga il piede della 
plù-fettentrionale delle gran Piramidi, e che 
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:Va riempiendoli d'anno in anno dalla fabhia j 
che vi cade, o dalle materie che vi fon gettate. 

Verfo l'Anno 1581. Profitto Alpino aflìcu- 
U avervi fatto difendere con una buffala nn 
Uomo , il quale gianfe fino al laogo , ove quello 
cammina coperto fi divide in due flrade, una 
delle quali va verfo il Mezzogiorno , e l'altra, 
è diretta all' Oriente, cofa che i Viaggiatori, i 
quali ci fon capitati molto tempo dopo, come 
■Mailltt , Creaves , e Simi li non fono flati più 
in grado di potere olfervare. 

Erodoto non ha dubitato che dìfeendendo 
ferro terra fi porcile di poi rimontare nella ca- 
mera della piramide del hberinto; ma ficcarne 
ciò, è ermamente l'ìilciTb anco per quella di 
Meifi, è facile immaginarli che quella coflru- 
zioue fb!Te comune a tutti i Monumeiiti di que- 
llo genere ; cioè che tutti averterò delle flrade 
nafeofte, c de'fottcrranei . 

Un Serapiam , o una Cappella dì Strepisi 
.la pofizionc deHa quale è indicata da Strabene 
in mezzo alla fabbia , all' Occidente di Menfi pa- 
le eflere flato i! vero luogo, donde fi partiva- 
no le bocche de' canali, 0 Gallerie, per le quali 
fi andava dì fondamenti delle piramidi t&Gizeb: 
tale ancora è quell' ingrefio feoperto fimo il 
trentèlimo grado di latitudine, che è flato pre- 
fo a_ torto dopo il tempo di Plinio per un poz- 
ao, benché fia impollibile che l'acqua pollavi 
penetrare; poiché non entra acqua nemmeno 
nelle catacombe di Sai/ira fituate in no terreno 
tanto meno elevato; effendo tutte quelle efea- 
vazioni praticate gì udiziofa mente in delle pietre 
calcane, Je. quali non fon foggette a franare 4 
$ non trafmettono la minima umidirà. 
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non meno io rp rendenti efeavazicni 
andando da /Corna verfo la parte di 
Maestro , chiamate dagli Arabi maderni Bi- 
ban - ci - Molai , delle quali non s' è mai dubi- 
tato che follerò i Sepolcri delle prime dina- 
flie, e de' primi Sovrani dell' Egitto; ed è cer- 
to che quelli > che hanno prctefo che t corpi de* 
primi Faraoni fieno ilari polli nelle pirami- 
di, lì Tono ingannati; poiché quelli Monumenti 
non vantano un antichità così lonrana, come di- 
remo a Tuo luogo . E* altresì vero che non 
è (lata mai rinchiafa alcuna mummia in veru- 
na camera , o ftanza della piramide di Mvnfi, 
ma bensì a mr.lti piedi di profondità folto i 
■fónda menti di quell'edilìzio. 

Pretto il villaggio di El-Goarney fi trova- 
no le montagne, nelle quali fono (tate fcavate 
delle grotte feoolcrali, le une fopra le altre, 
le quali occupano i tre quarti dell'altezza di 
quefii monti. La maggior parte hanno tre nic- 
chie di circa tre piedi di profondita , ed altre 
tre fopra il livello del terreno, nelle quali de- 
portavano i morti da una apertura, che è di 
l'opra. Qualcheduna di quefte grotte ha un eft- 
to i'otterrsnen , che è ripieno. ' 

Quelli Cadaveri imbalfamatì fi drizzavano 
in piedi perchè occupaffero meno luogo; e que- 
lla regola paro eflerc fiata generalmente ofler- 
■vata fuori che nei Sovrani,! corpi dc'quali 
fi ponevano in de' Sarcofagi . Non bifogna pren- 
dere a rigore, com'è fiato fatto, un palleg- 
gio di Silio Italico (a) , ove nega elio fi delle 
B 2 alle. 

Ci) Lib. jj. 



2D DE* SOTTERHAtfEI 

alle mummie nelle cave quella porzione, pec- 
chi ciò potrebbe riguardare quelle , che fi confer- 
va vano nelle cale, benché non provi che gli Egi- 
ziani abbiano incili i morti attorno la tavola 
ove i vivi mangiavano, come quello Poeta mo- 
flra dì credere. 

Le catacombe degli uccelli erano i fepolcri 
degli animali dagli Egiziani adorati , poiché 
quando morivano" gf imballavano coli' ideila 
diligenza , die avrebbero ufara fe (lati feltro 
corpi umani, e gli (erravano in vali di terra, 
che .lìgi II a vano con del fango: li difendeva in 
quelle catacombe come nell* altre per mezzo 
ti' un pozzo ài circa jo. piedi di profondità , e 
largo 4.; confillcvano quelle in varie itanze, 
alcune regolari, ed altre nò. ' ■ .; .,. 

Olerei fuddefti V Egitto ha avuti altri Jn- 
lìgni l'otterranei , che non erano niente affatto 
fepolcri, come l'antro di Diana, o di Bubajle , 

0 lo Specus Artemide* , che fi ritrova attualmente 
■a BrnirHafà» ricchiflimo di (culture, e d' orna- 
ti , che ha tutta l'apparenza d' eilere . flato un 
Tempio di Diana, a di Bubajle; e fe ne trovano 
-de' firnili/cavati nel centro delle montagne dell' 
Etiopia. Seguitando inoltre le relazioni di Ber' 
mudtz edile in tutto 1' Egitto un numero prodi- 
giotb di efeavazioni prò fondi l'i me , [e quali per 
la maggior parte fervi vano ai Sacerdoti per fare 

1 loto facrifizi; o agi' iniziati, t quali nel fonilo 
delie medefìme fi ritiravano per (Indiare - In 
molti degli antichi Templi si offe rvavano le veitì- 
gia degl'ingrelfi,. che conducevano a quefli fot- 
terranei , fra gli altri in quello del Tempio dèi 
UbcriiiWT d*l quale fi conofeono le due bran- 
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cfiedl fcale 'ai fianchi del Portico, e l'aperta- 1 
ri fui dorfo della fatnofa Sfinge Egiziaca , che 
fervi va a difcendere agli apparta mentì, che giac- 
ciano Cotto di ella, i quali attualmente fono ri' 
pieni (a). Si è molto parlato sii tal propotito d' 
un certo Pancrazio che non era inai efeito 
da ano di quelli orridi alberghi per lo fpazio 
di 14. anni ; e lì è parimente fofpcttato con 
molta verìiimiglianza , che Orfeo , Enmolpe , e 
Pittagora ci fieno egualmente Itaci ammolli. 

La fatnofa Statua vocale per celli manianaa 
di Peufonia era in vicinanza del ingredb delle 
Cryptes ; da ciò c molto probabile , che un. 
ramo di qncftì forterranei patinile direttamente 
fono il piediftallo, talmente clic badava battere 
il maflb per far fare qualche mormorio a Menarne, 
Ciò che concorre a feoprire quell'artifizio , èchc 
il fuono non efeiva dalla refla come l'infimi». 
Filoflrate (b) , ma dal Plinto, u dal Trono ove 
la figura era affifa. Quando fi è fmarrita la co- 
nofcenia di quello fottcrraneo , fi è veduto egual- 
mente cenare quello fenomeno. DÌ più l'eica- 
vazione praticata fotco la baie ilei ColofTu non 
i> una cola fenza efempio , perchè lotto la Sta- 
to» di Bfctiiapio a Epìàauro vsdefi egualmente 
fcavato un pozzo, che fenili ra piotiofto aver 
ferviro a favorire qualche frode rel.'giofa , clie 
a liberare dall'umidità il Simulacro, come cer- 
cavafi di perfuadere ai Foreflìerì. , 

Quanto -alle Cryptes, ot' ora rammentale, 
D 3 c alle 
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e alle grotte della Heptanomìdia e della Tebaìis , 
lì conofcono quelle di Myi, quelle d' fpponan , 
che potevano contenere comodamente mille ca- 
vali ■ Si conofcono pare quelle di Hìeracait , di 
Sllinon, di Aoteopoth , di SilJUit fi fon trovate 
pare le Syrhges indicate da Paufania all' intor- 
no della Statua vocale , della quale abbiamo par- 
lato (a) . Infine i Viaggiatori ne difcuoprono 
ogni giorno , non effendofene fcoperte ancora 
che una piccoliflìma parte- Non per quello hi- 
fogna ammettere la tradizione , che è corfa 
nell'antichità rifletto al terreno , oV era fi- 
tuata la Città dì Tebe, eiTendo flato foppofto 
efiere ftato fcavato in tutta i' eftenfione , talmen- 
te che i rami delle Cryptes palTaflero l'otto il 
Ietto del Nilo (b) . Ciò che può avere accre- 
ditato quello grido fi è il vedere effettivamente 
folle due foonde del Nilo, e previamente fra 
Kortia, e Haboit molte grotte, ove i Viaggiato- 
ri pretendono che i primi Ile abitafiero avanti 
la fondazione di Tebe. 

Non mi dilungherò molto folla maniera, 
con cui fi potevano coltruire Egitto queil' 

enormi vuoti, ai quali fembra perfino clic l'im- 
maginazione repugni; offerverò folo di palleg- 
gio, che la naturale fituazione del fuolo , e la 
mancanza totale dell' acqua ( eccettuati certi 
tempi, di cui ne erano ben noti i periodi ì 
concorrevano ficuramente a favorire sì capric- 
ciofo imprefe. Parrebbe verifimile che I' ufo di 
quelli popoli nello fcavare continua mente de* 
canali 
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canal! per la diramazione delle acque gli aveffe 
ailnefatti a quello genere dì fatiche; ma le groc- 
te artificiali efiltevano molto prima che fi pen- 
iafle ad alcuna idraulica operazione . E' ben 
probabile però che nei baili tempi la neceflità 
di coilmirlì degli argini, e quella pure di tro- 
vare della terra e de' falli adattati a tale effet- 
to gli abbia riconfigliati a preferire di tali mate- 
rie quelle, che giacevano nelle vifeere de' mon- 
ti, eftraendole con elìrema fatica, rifparmiando 
i terreni de* campi, troppo preziolì per l'agri- 
coltura : efiendochè ( come vedremo ) da una 
parte fi fcavavano delle profonde voragini, e 
nel tempo flelfo fi facevano degli ammaiTì tali 
dafoftenere, e difendere dall'inondazioni dell'in- 
tiere Citta . 

In tal gniià le operazioni focterranee poifono 
avere avuto in qualche tempo un planfibile og- 
getto, e degno pare delle loro gitidiziofe ve- 
dale . 

CAPITOLO ni 
Del? Architettura Idraulica ; 

GLi Egiziani più d* ogni alira Nazione fono 
flati il beriaglìo dell' acqua , perchè ora 
gl inquietava con precipitofe alluvioni ; indi 
con l'eflretna penuria di quello necefTario Ele- 
mento erano egualmente angustiati. Qaeile due 
fciagure.fi fuccedevano collantemente 1' una. 
all' altra nel breve corfo di un anno . Una si 
fventurata condizione gli ha coilretti ad anda- 
re in traccia di quei ripari, che l'induflria, ci 
B 4 cfpe- 




iq. dell' architettura idraulica 
efperienza ha pofcia loro fuggenti. In feguito 
con un fortaqato cambiamento , ciò elle per loto 
■era motivo di deflazione, tic convertito ne II' 
oggetto il più intereflante delle loro premure, 
e V iflancabili fatiche di quella intraprendente 
Nazione fono fiate coronate dal felice d'i tu delle 
di lei opere • 

Se degni di fede fono i profani Inorici, ti- 
no dai terapì di Abrama gli Egiziani avevan 
fatti degli ftrepitofi lavori per ricavare dal Nilo 
i maggiori vantaggi. Aveva O/ìride , fecondo i 
racconci de' medelimi , fatto coiìruire full' una , 
e l'altra fponda del Nilo degli fpaiiofi argini, 
e de' forti ritegni per adacquare, fecondo il bi- 
fogiio la terra (a), e circa quella tempo reHa 
fifiata la coftruzione del Lago Meri.le damato 
a cadetto ufo (b) ; ed è pare certilfimo chii fino 
dai Tempi i più remoti gii Egiziani avevano in- 
traprefe delie fnrprendenti operazioni per render 
di n-.iglior condizione i loro terreni; lo die fi 
bada n temente conofeere Mosè quando , parlando 
agli Isdraeliti della terra promeflV, dille loro 

ia- terra (t), di tui andate a prender pcf^ 
tìois è comi quella deli Egitto , dilla i/uale Jiefe 
ti/citi , dopo gettato in terra il feme fi deri- 
vaug eoa l'aiuto de' canali le acque per h-.nzìkjr- 
la come fi coftuma pe' Giardini „. Gii Architet- 
ti Egiziani adunque fino da queft' Epoca erano 
infinitamente abili, quando fi trattava di con- 
Qur le acque, c di fcavar delle fufie . 

Merita die in qtieflo luogo fi ^ccia pa- 
.i ■ 'J ■ rola 
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roli del Lago Mtride fopra enanciato, che fe- 
condo alcuni è riputato f opera di un qualche 
Monarca di quello nome. Erodalo, e Diodoro 
danno a qaefto Iago 450. miglia di circuito, 
e 300. piedi di profondità ne' luoghi più baffi. 
Strabene non parla nè della di lai profondità, 
ed eftenfione, nè dì alcun Ite che i ut rap re nd ef- 
fe sì grandiofo lavoro, per accreditare forfè la 
Aia opinione, credendolo un'opera cafaale del 
mediterraneo , il che farebbe probabile , fe i 
Viaggiatori non ne aveflero trovata dolce l'acqua. 
Alcuni fu ppongoiio che gli Eptziaaì abbiano (ca- 
vato in quello luogo per afeingare la Provincia 
di Feìvm, e che vi abbiano fatta venire t'ac- 
qua, che occupavi quel terreno (e). Ma gia- 
ftifuhcremo le noflre difficolta ad ammettere ta- 
le opinione, quantunque foftenEta, ed accredi- 
tar,! da varj Autori . imperocché fi conofee a 
colpo d'occhia oliere quella idea priva di ogni 
probabili!;: . Come e, in effetto , potàbile iuiroa- 
ginarfi che quello lago fia flato fcavato dal- 
la mano degli uomini? Poiché deve trasportare 
la terra a mifura che il Lago lì profondava? 
Erodoto avea Certamente ragione di ftupirfi quan- 
do fatti t'jftefla ricerca gli fa rjfpofìo . ef- 
fere ftars tragittata nel Nilo; e certamente: gran 
forprefa dovea a lui caufare il fa pere la di (tan- 
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iS dell' architettura idraulica 
sa grande , che fi frappone dal lago al Nilo , 
la quale ci è fatta conofcere dai Viaggiatori 
di io. miglia, nella minor diftanza , anmentan- 
dofi di altre 50. aggiuntavi la lunghezza quali 
diametrale del lago . 

Fra tante congetture quella che l'ombra po- 
terli più foftenere, è che quello lago nafte (Te 
dal volere impedire che il Faefe reftafle troppo 
inondato dal Nilo, il quale, come oflerra Poco- 
eie, per una branca più breve attraverfo del luo- 
go , ove al preferite ò il lago, andava a fcaricaf- 
finel Mare ora detto fenz' acqua, che fi eflend» 
dall'ellremità di quefto lago fino al Mediterraneo . 

Accortili gli abitanti, che il Faefe non era 
abbafianza inondato, ferrarono 1' imboccatura, 
per la quale quello ramo di Nilo fi fcaricava 
nel Mare, perlochè venne a formarli quefto 
gran Iago, L'imboccatura del Canale che dal 
Nilo vi condnceva 1' acqua fi era in feguito chiu- 
fa cafualmenic . ed il lago non più fornito di 
nuuv' acqua fi condurle quali a fecco ■ ciò che 
diede luogo alla tradizione che il terreno che 
occupava il lago era altre voice un campo; ma 
il paefe foffrendo molto dall' inondazioni del Ni- 
lo, Meride riapri quefl* imboccatura , ripulì i! ca- 
nale , votò d' avvantaggio il lago nella fua im- 
boccatura, ed ecco perchè molti hanno a luì 
attribuito di aver fcavato quello lago. Efille in 
quefto luogo una foecie d'ifola artificiale infor- 
ma di mezzo cerchio , la quale apparifee eflerla 
hafe di una delle due Piramidi, che fi preten- 
de che Meride l» facefle fabbricare per fe, e 
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jer fai Moglie,, di di», piedi di altezza, della 
quale la metà era nell'acqua; il che prova che 
fonerò fabbricare allora quando il lago era già 
voto, e avanci che fofle riaperta la comunicar 
zione col Nilo . 1 ' 

la non farò parola di tutte le queflioni di 
quelli, che pretendono che l'inondazione del Ni- 
lo fi (tendeva nna volta più lontano che ai pre- 
fente a cagione della mota, che deve aver fatto 
alzare, fecondo elfi , il Cuoio di qualche piede. 
Ma e (Tendo vero che il Mediterraneo abbaili sì 
a cagione de' vuoti che fi fono aperti nel fuo 
feno, come ancora per il ritorno dell'acque ver- 
fo il Polo Aufirale, allora fi concepire facil- 
mente come la Delta pofia eflèrfi follevata fon- 
ia che la mota de! Nilo abbiavi contribuito . E" 
effeti zia te ancora dinotare, che MaHlet ha por- 
tato al di lì de' contini del vcrilimile ciò che 
egli fcrive del rialzamento della Delta, perchè 
pare che fiali ingannato l'alia Città di Damista 
credendola f iftelTa di quella) che aveva un 
Porto fui Mediterraneo al tempo di S. Luigi j 
ma la prefente è uni Città fabbricata più ad- 
dentro il continente, efiendo quella clieefiileva 
ai tempi di S. Luigi fiata riifota per efier trop- 
po efpolìa alle fcorretie delle Crociate. 

II Regno di Sijoftri è l'epoca più gtoriofa 
dell'Architettura Egiziana; Quefto Principe ne* 
primi anni del fuo Regno s'impiegò a fcorrere 
e a impadronirfi. di una vaila clìcnfione di p ae - 
fe, che era occupata dagli Arabi, eche appar- 
teneva per 1' avanti, agli Egiziani. Il felice efito 
delle fae armi lo pofe in grado di fare delle 
nuove oflervazioni , e fcoperte, dalle quali traife 
. pattiw 
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partito per arricchir 1 Egitti» dì utilifiime ope- 
razioni (a). Le prime fama tendenti a render 
florido il fuo Regno, e ad ailieurarlo da qua- 
Jttnqae invasone ■ A tal' effetto fece coftruire 
dalla parte di Oriente la gran muraglia) della 
quale parleremo a fuo luogo. Fece fcavar cana- 
li per la comunicazione del Commercio interno 
de' fuor flati, provvedendo cosi al trafporto del- 
le Mercanzie (i) , e riparando in tal guifa anco- 
ra alla penuria dell' acqueperbeverc, per quel- 
le Città, le quali mediante la lontananza del Ni- 
lo erano foggette a fearfeggiare di quello necef- 
fiirio alimento. Vogliono alcuni Autori . ehtfr- 
fuftri- difegnato averte ancora di congiungere il 
Mar Raffi, col. Mediterraneo per mezzo di un 
Canale, che partendo da quello terminaffe nel 
Nilo (e) ; Ma il timore di foramegger 1' Egitto , 
e dì corromper per lo meno l'acque del Nilo 
lo diflraflero da queft' imprefa . 

Fece io fegaito coftrnire per tutto il Re- 
gno degli argini, e de' rialti di terra, ed ordinò 
elle ivi fi - fabbricafTero delle nuove Cittì, e fi 
abbandonalfero quelle, che prima erano iti pia- 
no , ed efpolle alle inondazioni. Elìdono tuttavìa 
molte diqueflc alture artificiali , nna delle qua- 
li è quella fu cui fu fabbricata Bufirìde , già 
famofa per il Tempio d' (fide (rf), che aveva 
all'intorno alla diffama di 100. palli un grand' 
ajgino di terra per .doppia difefa dall' inonda- 
zioni , come ancora. Elhpoii , e ì'Oi della Scrìt- 



tara . la quale oltre il riledere !n un pollo artifi- 
cialmente elevato, è circondata ancora da un 
aito argine di terra. Quelle Città così inalzate 
con immenfa fatica, che foravano come Itole 
in mezzo all' acq uè , offrivano in tempo delle inon- 
dazioni i il più (ingoiare fpettacoìo che polla im- .- 
macinarti (a). Cangiato allora l' Egitto la un va-'' 
Ha mare prefentava alla vifta unofpazio immen- 
fo di acqua tramezzato da un infinità di Città, 
c di Villaggi . 

Non zUBÙtStfofiri unicamente ai lavori, che 
conferir potevano alla ficurczza, e comodo dell* 
Egitto ; ma inoltre fece alzare parecchie fabbri- 
che memorabili per abbellimento, e decoro del 
fao Regno , delle quali avremo luotro di parlare . fi' 
da oflervarfi ili pafiaggio che quello Sovrano non 
impiegò alcun Egiziano nei faticofi lavori da lai 
iruraprelì , non avendo fatto lavorare • che i pri- 
gionieri condotti dalle Ale fpedizioni (i) , ed eb- 
he cura di fare fcolpire , che ninna perfona na- 
tiva del Paefe aveva muffo mano in quelle me- 
morabili fatiche (c) . 
- . Fra tutte le opere di queflogenere più (in- 
goiare fi è al mio credere l'artifizio per con- 
durre delle piccolo branche del Nilo ad irriga- 
re la Tomha de' Sovrani , che ripofavano nelle 
gran Piramidi. Il folo progetto forpreode tal- 
mente a prima vìfta , che non lafcia riflettere 
alle difficoltà, che avranno dovuto fuperare, le 
quali fon tali da lafciar fofpelb chi troppo cfa- 
mina larealià di quclV imprefa . Reflaoo le' gran 
< : Firar .. 
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Piramidi poche leghe lungi dal Càiro i e circa 
dae leghe dittanti da! Nilo: Quello che è più, 
fono fabbricate ("opra una Collina alla quale 
Greaves, e Mailìet danno più di 100 piedi dì 
elevazione Copra il livello del Nilo. A quella 
profondità dunque dovrebbe ItabìlirJì il livello 
del lago nel centro del quale come in un Ito- 
la artificiale era depoffo il cadavere. Per quan- 
to infenfibile fi voglia che folle il declive del 
canale, che dovea condurvi 1* acqua, ponderata- 
ne la diftanza viene a farli un con fiderà bile au- 
mento a* 100 piedi, che vi fono dall'apice della 
Montagna al livello del fiume, da cui fi partiva 
quefto ramo; quefto combina con ciò che mol- 
ti autori dell'antichità hanno affermato eh* eft- 
fleflero a 160 piedi forco il piano delle pirami- 
di alcuni rami di fi rade, e alcuni condotti , che 
faceflero comunicare l* une Piramidi con l'altre; 
ina hanno trafeurato il più intcrefiante a faper- 
fi, che è l'efiro che avrà avuto queft' acqua do- 
po aver formati que' laghi, o pozzi morti, fep- 
pore non hanno ri ferrate l' imboccature di tali 
condotti, tofto che hanno confiderato e (Ter pie- 
no il recipiente , il che lì poteva ben* ottenere 
per mazzo del calcolo, ed altre tìfiche offer- 
vazioui. : 

Nella feconda delle gran Piramidi, Erodoto 
dice che non vi fofle alcun voto fotto la me- 
delìma, e che molto dopo fabbricata fi penfaf- 
fe a decorarla della cuniueta Ifòla per mezzo di 
nn Canale, che fi partiva dui Nilo, il quale pri- 
ma doveva attraverfare tutta la Bocca eflendo 
quella Piramide full» parte del monte più lon- 
tana dil Nilo. In oltre era quel** Piramide de- 
corata 



carata eternamente di un foflb tagliato nella 
montagna . che la circondava da due parti, 
di jo. piedi di profondità , e 90. di lar* 
ghezza , operazioni inutili, ed altrettanto in ap- 
parenza ridìcole clie non avrebbero certo avuto 
luogo, fe non vi lì folle inrermcflb Io fpirico dì 
Religione; e la vanità de' Sacerdoti, e de' Mo- 
narchi, che hanno contribuito a gara a rendere 
in tutte le loro parti queft' Edifizi unici, e foc- 
prendenti , come tratteremo particolarmente a 
fuo luogo . 

Il Governo poteva ftar ben licuro, che 
quelli lavori li farebbero confervati lungo tem- 
po; poiché non mancavano i fuperfliziolì di ri- 
pulire, e rifarcire i canali con tutta 1' elettezza . 
Fra quelli fi distinguevano gli Oxyrincbiies per 
il mantenimento del gran canale conofeiuto al 
di d'oggi fotto il nome di KaUz-ii MtnkyAtn- 
za dì che i pefei , a' quali predavano culto forco il 
nome di Oxyrhcus non avrebbero potuto arri- 
vare predo di loro. Appartengono ancora a que- 
lla categoria li Ar/ìnaiti , e la loro venerazione per 
i Coccodrilli ■ Quella gente ne moilrò uno a 
Strabont riccamente ornato dì braccialetti , ed 
orecchini d' oro, e da quelli coccodrilli facri 
ricavavano certi augurj fililo flato futuro dell'inon- 
dazioni del Nilo, fui quale artìcolo gli Egìt inni 
erano vigilantiilìmi ; poiché 1' invenzione dei Ni- 
lometri , c appreflb loro antichiflima . Confifte- 
vano quelli in un pìccolo lago , che inoltrava, 
©fattamente il livello del Nilo, nel mezzo del 
quale era polla nna Colonna fegnata a gradi, 
ov* andavano ì Deputati a confultare full' efere- 
feenza del Fiume . Quelli come fi legge in Oh- 
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doro inviavano per tutto delie lettere per innan- 
ziare i differenti gradi . So^iuuge che di queftj 
Nilometri Te ne contavano ire, o quattro in tut- 
ta 1* eftenfione del Pacfe, clic a Tuo tempo perù 
erano fiati ripieni . Servivano a queft' effetto an- 
cora de* pozzi murati praticabili nell' interno, 
ed il pozzo , che vedefi nel Mufaico di Paledina , 
Bartbclcmy pretendo che fofle uno di quefti Ni- 
lometri . 

Dalle deferitte difficili operazioni dedur fi 
deve quant' abilità ed elpcricnza aveflero Vi Egi- 
pani della Geometria , fenza il fucsorfo della 
quale faria fiato imponibile procedere alle livel- 
lazioni , ed efeavazioni de' canali clic feorrono 
uno fpazio i dimenio di Paefe ; non valutando l* 
ufo che della medeiima eran cofiretti di fare 
per Ì reparti de' terreni, e pel ritrovamento de* 
confini, dopo che l'acquei erano ritirate , cole 
tutte che fono "di ^iurif.ìizione della inatte matita . 

Si e per altro ritrovato nolì^riormente che 
ì rapporti degf Ingegneri Egidiai non furono 
troppo efatti allora che fi quefìionava fui gran- 
progetto di riunire il Mcdìter, a ; !SO al Mar Raf- 
fi! per mezzo dì en canale. I] Mediterraneo £ 
necelfaria inente più alto del Mar Ruffo -, poiché 
quell'ultimo avendo un flutto, e rifluflò è "all' 
ifielfo livello del Oceano, in luogo che il Medi- 
terraneo fi fcariea continuamente inqacfto gran 
mare. V errore deriva, o da non averli av;ita 
molta precidono alle óiTervazìoni , o dal non aver 
fatta un attenzione molto fcrupolcfa, diminuen- 
do efattamente V ecceflb del livello apparente 
fopra ii livello vero, che è fecondo i calcoli 
che fono fiati finau.per. Iq livellazioni , di un 
pollice 
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di <■ pollici l'opra «oo. refe; di ,,. „.i lki , ■ " 



i" : J Pie»! e s politi f ' 

«.» ,.fe: d, ,4 pi«di . 8 po^i ' r X 
I=fc ec. Il livello vero è „ allont,n.m,„,o 
eguale dal cen.ro della T.rr. , e che fe.« e ° 
rotonditi del Globo, ed il livello ,ppa,,„,e 5 
oca nngei.ee dell. elmtra del Globo, o „„, 
inea Or.n male , die li .H 0 „„„, „„„ . j . '. 
livello vero, acanto la libe. è più ìm .J . 

L arre eh livellare dimanda un, preciSone 
«»rein. . p,„ r be i corpi del livello fono 

vapon dell Ammosfera, che cangiano in anna- 
tona. 1, poliaion* dell' oggetto , 6, perchè i„ 
un. gran dui..,, i punti .che bilogn. enervare 
no» poiTono icorgerB facilmente, li. per ,1,- 
dilhcolra, che s incontrano nelf operazioni qua- 
lora la dij,„„ è conOderabilc, come lo era feo- 
ia dohbm „el prcfcnie cafo : forfè ,„„,,. _„<-. 
fono e|Te,= incori! j. errore gli E&bm* perchè 
non forniti di efàec. «romeni , come Io Saio nee- 
fentemente, d alrronde molto pratici fona, dub- 
bio in quello genere di op.raaioni , del che trop- 
po ce ne convincono 1 inmprefe che io abboi- 
» *™ a fopra accennare. ' - _™ ' 

c a p ito i o ■/;;: } 

■ ' Vigli Oitlifcii. • ■ ' ■■"'.'» 

FU. l«-op<redeglieVi*.i S litlb.Iifehì meri- 
wnioaib» aucnsione. Se vogliamo 
ga.rare il ienumcnto d, ninio .'un Sovrano d'Elia- 

9 ' 
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peli chiamato Mtfires fù il primo che faeefle erì- 
gere una Guglia (a) . Quello Principe Ci crede fac- 
celfore di Sefafiri ; in fatti ciò che riferii» Plinio 
fai motivo che ridulTe Mefite* a fare inaliate 
on Obelifco fi accorda affai bene sù ciò che altri 
Iftorici raccontano del fuecedor d'i Sefifirt (b) . 
Ma io pongo nel n -amerò delle più forti efage- 
razioni di Ciejìas , benché confermate da Dioda- 
to, l'Obelifco che attribuifcea Semiramide, che 
nilTuno Ita mai vertuto. Dice quello Iflorico che 
vi folte falla Strada di Babilonia 'eretta da queft* 
Affina Principetfa una Guglia di un ibi pezzo 
di pietra alta circa 130. piedi, là di cui bafe 
era on quadrato di 2;. piedi per ogni lato (r). 
Abbaftanza Jacifon ha confutato queft' errore nel- 
le fue Antichità Cronologiche, perchè io deb- 
bi prendermi la pena di ripetere le fuè confu- 
tazioni ,1 e le prove di rion e (Ter giammai efi- 
flito qaefto Monumento . 

Sono circa 30. gli Obelìfchi conoìciati dagli 
Scrittori ; La più flrepitofa di quelle mòli fu 
quella , che fece inalzar Rameffe preffo il Palaz- 
zo di Elhpoli. Regnava quello Principe, fecondo 
il tómpato di Plinio , là tempo della prefa di 
Tre'jb X<f)- Secondo l' Aurore fuddetto furono 
impiegati in que(V opera ventimila nomini 1 rna 
!' oftacolo da faperarfi lì era d' erigerlo falla. 
Bafe . Per rendere qaefl' operazione più mera- 
yigliofa non mancò chi fi delle la pena d' or- 
narla 



ti) I» !<. Strio. 14. p. fti. 

/b> Ved. Pila. toc. eie. eoa li j. f . *»■ »«• l' » 

li) 1-. j*. Scì».'h, P . n,. 
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rafia con favolofo racconto. Si dice che temen- 
do Ramefft. chele macchine desinate per alzar- 
lo non foffero capaci di foitener l'enorme pefo, 
per conflringere gli Operaj a porre in ufo rutta 
la loro induftria pensò d' appendere il fuo fi- 
glio alla cima dell' Obelifco, facendo dipendere 
la vita di quello Principe, ed in confeguenza 
degli Operaj, dal felice efito di queft* imprefa > la, 
quale fa feliciflima, come lo farebbe fiata anco- 
ra fenza Una ralc Mravagante precauzione. 

Qncft' Obelifco è una delle più preziofe me- 
morie, che ci fia rimsfta dell'antichità Egizia- 
na. Tale meravigliofa opera fu rifpetrata dall' 
ifteflo Cambife; Allorché queil' ardente Principe 
impadronito fi d* Eìhpoli abbandonò tutta la Cittì , 
alle fiamme ; vedendo che il fuoco s'apprettava 
all' Obelifco di Ratneffe ordinò che ne fofle im- 
pedito il progreflb (a) - Non lì vede che alcuna 
Nazione ita (lata mai curiofa d'imitare gli Egi~ 
vani nel genio che avevano per gli OK'lifchi . La 
grandezza Romana fgomenta di fcguire il raro 
efempio col coftruime de' nuovi , pensò di fa- 
re quanto potè con tfafporcarli dall' Egitto a Ro- 
ma. Quello di Ramejfe non potè fcappare ali* 
ardire ambiziofo di CoJIantìm, che ne intraprefe 
il trafporto ; ma la gloria di compir 1' opra era 
desinata a Cojlaazo fuo figlio , e adeflb Roma 
rinnuova l'obbligazioni al Pontefice Sì fio V. di 
ammirare una mole cosi prodigiofa . 

Quelli Monumenti lì famigliano talmente 
che quando nont v'e aleno carattere , è affai dif- 
ficile distinguere gli imi dagl'altri. Sembra che 
C z avreb- 



(a) Mia, Lue. cit. 
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avrebbero dovuto una volti fiancarti d'elevare 
delle muli fra loro limili, gli ultimi Re co- 
me Amafis, e Nctar.ebt , ne fecero coflruìre 
e tutti della forma , dì cui fi erano coltrui- 
ti molte centinaia d'anni avanti la loro nfl- 
fcita . Il principal pregio di quelle mafie 
enormi, tra d'elì'er tutte d' un peno del da- 
riffima Granito della Tekarde . Uno de' pen- 
iteli degli Hgìzìanì era di fcarabocchiare le fac- 
ce degli Obelifchi con figure unifórmi gerogli- 
fiche, e con (concie figure fimboliche, che di- 
vennero ben pretto inintelligibili a loro ftefiì . Il 
Padre Ktrchtr ha fatti tutti gli sfori! per per- 
vaderei che non contengono le narrazioni di 
avvenimenti, o fatti inorici; Ma Ktrchtr lì è 
ingannato penfando che gli Obelifchi folTero cre- 
dati come tanti volumi ifìorici , ove regìflrata fbfle 
con de' fegni (imbolici I' Mori* della Nazione, 
e de' Sovrani', e fi è data l'inutile pena di con- 
futare un opinione , che appena efifteva , fapen- 
dofi da ognuno che queft' Ifcrizioni fono co fa 
indifFireniiflime in riguardo a ciò che coftituifee 
un Obelifco, poiché le ne conofeono almeno tre 
della prima grandezza , ch'erano puri , uno dei 
quali Tappiamo ind abitata mente e Aere (lato elevato 
avanti il Tempio del Soie, fenza potere accufa- 
le i Sacerdoti, o gli Scultori che v'anno pre- 
ceduto d' effe re fiati troppo ignoranti per non 
fapervi incidere de' Geroglifici, come Arduino 
l'infinita si ridicolmente, trattando d' una di 
quelle guglie mare, tagliate per ordine di F*' 
ragne Netanebt (u). 



- O) u tllè. L. i* c. i«. 



Capitolo iv. 3* 
Potrebbe forfè efler motivo dì t3 i q Ue . 
ftione il confonderti da Abenephi Scitrore Ambo, 
e da molti altri Scrittori gli Obelifchi con le 
pretefe Colonne Ermetiche; ma quelle cofe non 
avevano alcun rapporto fra di loro comevedre* 
mo . Manetbane per comporre 1* Iftor ia d' hgitta 
fecondo Abeaepbt aveva confili rato le Colonne 
Ermetiche (a) drizzate nelle Syringes, o ltratie 
fotterranee fenz" aver mai confittati i Simboli 
degli Obelifchi . prova che in quelli natia d* 
intereflante vi folle per il fao intento. L'arca- 
no, e la fiiperftizione propria degli Egiziani fa- 
eevan tener cultodite quelle Colonne, o Tavole 
Ermetiche come c' infogna Maietbone , nel T Adylum 
del Tempio, e nel fondo delle caverne, in coi 
i Sacerdoti lì ritiravano a itudiare', dove fi in- 
fondevano quelle ifcrizioni più importanti ad og- 
getto di meglio «onfervarle , avendogli avvertiti 
1" efperienai che ogni Scultura in baffo rilievo 
viene, a pretto, o tardi dall' azione dell' aria , e 
delle meteore ad effer logorata e refa inintelligi- 
bile (b) . Non avevano tal riguardo per gli Obeli- 
fchi , quali lanciarono evolti agli occhi di tutti 
full* ingrefib de' principali Edifici, ciò che prova ■ 
che dagli Egiziani fteflì non erari riguardati co- 
me contenenti Ifcrizioni interelfanti . 

Vi e cili icioccamente ria creduto, che la 
natura non avelie parte nella formazione de' ma- 
teriali » de' qoa li coli r ni vanii gli Obelifchi, e 
C 3 che 
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J.ltU Sminiti*. , t foiro quello di T.*-'* H,kx>m. 
(b} *Àiàm* frtht*i delia Fidili fimU.t E<;iiiino. 
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che non fofTero tagliati da de' gran peni di 
Granito, mi che gli Egiziani avefTcro il fcgre- 
to di fondere i Marmi, e le Pietre, predo ap- 
poco come fi fondono i Metalli : Altri hanno avan- 
zato che gli Obelifchi fòdero una qualche pie- 
tra artificiale comporta di fa (Tetti di diverfe qua- 
lità peftacc indi unici inficine per mezzo di qual- 
che Ma Ilice cosi tenace, che permettere il la- 
voro dello fcarpello, e il pulimento come una 
pietra naturale. Riguardo ai primi probabilmen- 
te non fanno che il Marmo, e le Pietre non fi 
pofìono fonderecolla fperanza di riottenerle quali 
erano per 1* avanii , come fiegue delle follanze me- 
talliche. Riguarda ai fecondi moftrano di non ave- 
re aeqoiftatc gran cognizioni nell'Ani, febbene 
noi abbiamo notizia di compofizionì di quella fatta 
capaci d' efier lavorate con lo fcarpello , e fufeet- 
tibili ancora di patimento , non l' abbiamo già d' un 
arredi farle col Matrice, e molto meno di com- 
pofizionì talmente dure, e falde, che oltre «eia, 
accennali reqnifiti , dopo eflere flati portanti £e-J 
coli elpofti al cocente Sole in Fgitto, refiflano 
tuttavia da gran tempo all'azione , edcllapio^ 
già, e del Sole a legno da mantenerli nella loru 
prima integrità come vediamo nell' Obelifco di 
Bameffe di fopra rammentato, ed in tant* altri. 

Del refto non è ncceflario ricorrere a tut- 
ti quelli efpedienti per fpiegare la maniera col- 
la quale gli Egiziani hanno avute le moli fmi- 
furate che hanno ferviro per fare i loro Obelifclii. 
Plinio ci fafapere, che eodefti Popoli (cavavano 
dalle Montagne dell' Egitto Superiore, 'I Grani- 
to, del quale li fon ferviti per farli ("} ■ Sono 
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CAPITOLO IT. 

Rate pare (coperte recentemente dai Viaggiatoti 
alcune cave di pietre , nelle quali fi offerva an- 
co oggidì la forma che vi hanno lafciata la- 
vandoli . Sembra che le farriferite opinioni fieno 
fiate ideate per fa pe rare 1' oliscalo de' trafporti 
Carne noteremo in Tao luogo . 

Ciò che più importa di Capere, e in cui 
ciafeuno s'inganna generalmente in l'oggetto de- 
gli pfaelifchi fi è che alcani dicono aver elfi fervi- 
lo in Egitto per Gnomoni. Bifogna otTervare at- 
tentamente la loro pnfizione, e loro forma per 
dilìingoere che gli Egiziani non ci hanno pena- 
to giammai. Elevavano efli generalmente due di 
quelle Guglie 1' una accollo dell' altra all' ingref- 
fo dei loro Templi , e allora che vi erano tre 
gran porte , v' inalzavano fei Obelifchi . Tutto 
ciò s*ofTer»a anche ai noilri giorni nelle rovine 
del Tempio di Pbyle ,in quello di Tebe, ed ali* 
ingreflb di quello, elle fi pretende d' OJimande . 
Per quello fi conoice che non fu fatta maique- 
ftione di Gnomoni perchè farebbe attardo dì por- 
re gli ani appretto degl' altri , mentre le loro om- 
bre fi confonderebbero , Di più la parte fupcrio- 
re di quelle Guglie non faprebbero dare alcuna 
direzione precifa quando non vi fi aggiungelTe un. 
Globo, come fa fatto a Roma fotto Aagnflo, e 
facto Coftanzo ; il che gli Egiziani non avevano 
giammai fatto. In oltre veruno Autore dell'anti- 
chità non ne ha mai parlato, e fi vede dai rami 
delle rovine d' Ertotela , e molto meglio dal Ma- 
{aito di Pttlefiiita (n), che gli Obelifchi vi fon 
l'empie rapprefentari fenza Globo , nell' illetta gai- 
C 4 f»; 
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a , che non fi è mai trovato in nìflonodi que- 
fU Monumenti alcuna efeavazione per inferire lo 
ftile, a (barra; e quando un Romano chiama- 
to Mal/Imo, che era Prefetto dell' Egitto volle met- 
tere un Globo full" Obeiifco d' Alexandria , ne fece 
troncare la fommità, O la punta, ciò che dai 
veri Egiziani fu riguardato come un facrileaio,, 
E' manifcfto ancora che fi è abnfato □ un 
pafTaggio d' Appiùne , che pretende che Mosi 
avene porti degli emisferi concavi fopra le co- 
lonne in luogo d' impiegar degli Obelifchi per 
fervirfene in qualità di Gnomoni:, ma egli par- 
lava di quefte cofe in una maniera che prova, 
che non fapeva cofa lì volerle dire; e V Ebre» 
Giufippt ancora peggio ragionatore , e più igno- 
rante finca dk Appiotté loconfuta con degli argo- 
menti che fanno pietà. Dal che fi può dedurr» 
non eflere flati mai gli Obelifchi riguardati co- 
me Gnomoni , fembrandomi più ragionevole con- 
fiderarli come on. poro ornamento della magni- 
ficenza Egiziana , 

- > E'inconiraftabile danque agli Egiziani il 
merito dell'invenzione di quello genere di fab- 
briche, le quali fé non hanno dato un faggio 
del gulro de'medelìmi mediante la loro furnia , 
hanno data bensì una riprova della loro peri- 
zia, ed induitria nel Operare gli oftacoli nell* 
erigerli, - e le difficoltà nel Importarli , come 
vedremo . 
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Di Templi, . . :. 

L' Antichità tl^* Templi è cesi incontra (labile 
quanto è difficile il riconofeere le Nazioni, 
Che hanno comincialo ad averne . Nella Fenicia , 
e nel!" Egitto convien cercarmi 1* origine , non ef- 
fendovì dubbio che in quelle contrade l'Idolatria 
è efeita in campo poco tempo dopo il Diluvio , 
e con elfa tutto ciò , r_!ie concerne i! culto de- 
gli Dei, e 1' ufo de' Templi. Eraduit,, e Lutiti* 
no lo dicono formalmente degli Egiziani. Ma 
femplici Altari di rozza pietra in mezzo alla cam- 
pagna erano i foli preparativi de- Sacerdoti. A 
quelli in feguìto fono fucceffi i luoghi chiulì, 
e le cappelle; parrebbe in fatti che gli Egiziani 
non ne avellerò avuti prima del tempo di Mo- 
poiché non ne ha mai parlato per quante 
occafìoni fe gli lientft prefentace da doverne fac 
parola - Aggiungili a ciò che Bànniet vuoleche 
il primo Tempio portatile , e forfè il modellode- 
gli altri, folTe il tabernacolo da Mosi inalza- 
to. Io però -ferra» folcrivermi al di lui parere 
fono d'opinione che ì Templi tollera coliruiti 
prima ledali' ufeita degli ìjraeliti dall' Egitto do- 
veva elìdere il famofo Tempio di falcano (ai 
inalzato da Seffiri, che avea regnatocirca 100. 
anni avanti a quell'epoca; del rimanente il Taber- 
nacolo può darci qualche iilea fulla maniera colla 
quale erano co (Ir aiti i primitivi Templi desi' Egi- 
zia-'' 
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sforni e quello pare è il fentlmento del P. Cri/' 
net (a} - In fatti credo che vi dovefie efiere moltt 
fomigliMia tra il gullo che regnava in quelli 
Eìifizi. Benché quello non deva confiderartì 
che come un vado Padiglione ( che è la prima 
idea che fi prefenti alla mente ) non ottante ri- 
flettendovi, fi troverà molto analogo all'Archi- 
tettura, e [Tendo forzaci a confiderarlo come uni 
rapprefentanza de" Templi , e de' Palazzi Orien- 
tali dedinati per il culto degli Dei , e l'abitazione 
de' Re (b) . In oltre deve confiderai come un 
Edilizio regolare, e diftribuito con molta intel- 
ligenza i ofl'ervandofi che le Colonne di e fio era- 
no bizzarramente lavorate, ed arricchite > eflen- 
dovene nel tabernacolo foflennte fopra Bali d- 
Argento con de' Capitelli d' Oro , e d' Argento (e) 
il fufto delle qaali era dì legno preziofo co- 
perto di lame d' Oro e d' Argento (rf), veden- 
dovifi ancora offervate accuratamente, e perfet- 
tamente diftribaite tutte le dimenfioni, e proT 
porzioni. Il Tabernacolo, che era il Luogo San- 
to e nafcollo è ciò che nei Templi dei Paga- 
ni era detto Adyta; fembra incontrafìabile che 
queft' opera (ingoiare forte (lata preceduta da 
molti Templi Egiziani, ciaTcuno de' quali pote- 
va efierle fervito di modello , 

Ciò che vi è di (icuro fi e che in ogni età I 
Templi fono fiati de' Capi d'Opera d'Architet- 
tura. Si può vedere da molti Aurori qual' era il 
Tempio di Vuhana fopraceitato , che a tanti Re 
cofiù 



fcoftò pena, e fatica a terminare. Era nn ìm- 
raenfa gloria per un Sovrano fe nel lungo fuo 
Regno avelie potato giungere 3 terminare di 
coftruirvi un Portico- Benché in origine que- 
llo Tempio di Vulcano non annuniiane che una 
nobile femplicità . i fucceiTori di Stfoftri fi fece- 
ro un impegno d'arricchire Un opera d'un So- 
vrano , al quale lo Stato avea tante obbligazio- 
ni, e v' aggranferò de' fuperbi veftibolì ove po T 
fero delle Statue Colorali ■ Intanto quello Tem- 
pio > malgrado la magnificenza e la fpefa , lun- 
gi dal meritar l' approvazione di quelli che v* 
entravano, non fece che eccitare il difprezzo , 
e le rifa di Cambife vedendovi i Simulacri di 
Vulcano, e degl'altri Dei (ìmilia de* Phimei ob- 
bligati a fare un ridicolo contrailo con i CololìI 
polli ne* veftibolì anteriori • 

Dobbiamo a Strabene la pena , ch'ei fi e da- 
ta della defcrUione de' Templi Egiziani (a), ed 
eccola precifamente- S'arriva a quelli Templi 
(die* egli) per mezzo dì una corre, o andito di 
circa 100. piedi di larghezza, e tre, 0 quar- 
trocento di lunghezza, che chiamali Dromo: -, 
vi ha da ciafchednna parte una sfilata di Sfin- 
gi di Rasiti 1' una dall' altra circa 30. piedi : di 
qui s'entra in più veftibolì aliai grandi. Viene 
in feguito il Tempio anteriore, ed un Tempio 
interiore ( il quale pare che fia in fondo di quel- 
lo )• Quello non è molto grande, e non vi è 
alcuna Scultura fe non è di qualche Animale, 
perchè non vi fe ne foffre alcuna di Uomo . 
All' eftremica del Tempio anteriore fono delle 

fpe- 
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fpecie di ali della medelima altezza del Tem- 
pio I», le di cui finora fon pendenti f una ver- 
fo l'altra fina all'altezza di 8;., 0 0o. piedi; 
quelle muraglie l'uno ornate di grandiflime fi- 
gure ec. 

Quelli relazione combina molto con elfi 
che ci vien riferito dai Viaggiatori i più ac- 
curati ; ed in fatti fe -daremo un occhiata al fi- 
molo Tempio di Tebe eh' io depriverò fnc- 
tintamente , ci troveremo le diltribuzioni , e 1" 
ifìefTo Alterna di fabbrica , che è riferito da 
Sirakone . 

Quello Tempio ha otto ingreffi , de' quali 
«re hanno delle file di sfingi eitremamente lun- 
ghe, e due statue da ciafeheduna patte . Il 
Tempio, è proceduto dal folito Droms-. Si en- 
tra nel Tempio per 4 gran portici di circa 3$ 
piedi di larghezza, e di 150 di lunghezza. La 
prima porta è di granito rollo eltremamente 
ben pulito, e ornata di geroglifici in tre com- 
partimenti continenti per la maggior parte in 
delle figure di nomini maggiori del naturale, e 
perfettamente lavorati. Vi fono ancora da cia- 
scuna parte delle figure coloffali con de' ge- 
roglifici al di fopra , elevate circa 15 piedi 
l'opra il terreno; le altre porte fono ornate pa- 
rimente all'eccezione de' compartimenti , che fr>- 
no in quella di granito ■ Si vede aver avuto 
ciafeuna porta dai Iati delle) figure cotonali. 
Due di quelle , che eli/tono tengono in mano 
de' 

(a) Quelle iti pire che coir inondino il /■««•• de" Templi 
Cuci . ed erano qn<fte un poto inclinare, cioè convergenti 
fi» loro ■■citò l'apTtt, t'ode putti* ù «dtlT'C» megli» V in. 
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de' manichi con una croce all' eftremità . Preffo 
la ter» porca vi fono le rovine di aria (tatua 
di marno bianco, che ha folla tefta un cimie- 
ro ornato d'un ferpentei dell' altre porte fi go- 
nofcono le Teftigia , e fono futi' i Iteli a maniera. 
All' Oriente di quelte porte è una gran confer- 
va i ove fi cuftodiva 1* acqua dtl Nilo per I' 
ufo del Tempio . Qjefti ir.gr. (H fono ciò che i 
Greci hanno detto vedibili; di qui cominciava 
la muraglia che formava il recluibrio del Tem- 
pio . Si vedono all' ingrcflb di quello recintola 
mezzo a due obelifchi le rovine d' una "fiatila 
coloffale rotTa. All' Occidente fi trova una gran 
porta la più magnifica che (ìa fiata fabbricata 
in Egitto, e fembra che Ila antiehifiìma efiendo 
di un gallo rudico , fenza geroglifici, ne altri 
ornati i e piramidale; per ella li ha 1' ingrefiò 
ad ani gran corte , da ciaCcana parte della qua- 
le è un marciapiede di So piedi "di larghezza , 
ed elevato da terra 6 piedi, fui quale fi monta- 
va per una fcalinata fatta fra le colonne , che 
recingono , ed ornano ciafdieduna parte del 
Tempio anteriore. Le colonne, che la compon- 
gono hanno de' capitelli quadrati . SÌ giunge fi- 
nalmente al Tempio interno trapalando una 
gran colonnata, le di cui colonne fono di 4» 
piedi di altezza , e di 8 di diametro . I loro ca- 
pitelli hanno la forma di un vaio , e gli ornati 
non confifiono, che in qualche .figura lineare. 
Qaefti capitelli fon 'formoncati da delle pietre 
quadrate , che fervono di picdiftallo a delle 
(ìatue. Le muraglie che formar» il palTaggio 
del Tempio aineriarc al fecondo , e parimente 
le porte fono ornate di bellifiimi geroglifici, e 
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di figure maggiori del naturale, dilìribuite ini. 
compartimenti di più di 13. piedi di altezza. 
Copra 6. di larghei/.a , contenenti ciafcuno tre 
figure d' nomini . Di qui fi parta al Tempia 
interno ornato di 24. ordini di colonne, a fuc- 
ina di navate. I capitelli di quelle non conli- 
ftòno che in pietre quadrate nelle pareti vi fo- 
nò fiate praticate delle fineftre con ani dop- 
pia grata di pietra a forma di feritoja, il che 
è multo ftraordinario , poiché non fi praticava- 
no fineftre nei Templi Eghiani . 

Ojiefto Tempio è incrostato intieramente 
tanto di dentro, che di fuori di geroglifici, 
ed altre straordinarie figure , ed è in questo 
luogo Ove Stratone dice che non fi foffrivano 
statue, ne figure umane; è certo peto ( dice 
Pococti ) che vi fono figure di uomini , ma le 
hanno corrette con far lorole teste di uccelli , o 
di qualche altro animale, e ciò deve intenderli 
dell'interno; poiché ai di fuori , è nobilmente de- 
corato di baffi rilievi, in alcuni de' quali vi fo- 
lio delle battaglie con de' cavalli, e de' carri » 
uno de' quali, è tirato dai cervi . 

Seguitando per 1à parte orientale del Tem- 
pio lì trova una piccola fata di granito rollo ■ 
ila ciafeuna parte, dalla quale fi parta in un al- 
tra . L* ingreflo è ornato di una fpecie di co- 
fonne quadrare, una delle quali è comporta di 
tre colonne unite infieme. Qoefta luogo fari 
flato forfè deft'mato per la Vergine che fi offri- 
va ogni anno alla Divinità fecondo Stratone (a) : 
fi trovano ànneflì da una parte , e dall' altra 
molti 
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molti appartamenti rovinati , di giarifdizìone .co- 
me fembra de' Sacerdoti > e degli animali fa cri ; 
poco dittante verfo Oriente fi trova un altro 
edificio comporto di molti piccoli appartamenti 
d'intorno ad una fpaziofa colonnata, che fer- 
vivano probabilmente di alloggio agli Ufizia- 
li del Tempio , e poco fopra c la porta Orien- 
tale ove finifee il recinto di quella vaftiflima 
fabbrica . 

Non bifogna perù credere che tutti i Tem- 
pii dell'Egitto abbiano avuta quella grandezza , 
perchè in effetto fra !e rovine , che efiilonb di 
qneito genere di fabbriche non fe ne trovano 
di cosi vailo recinto, proporzionato alla Me- 
tropoli, ove rifedevanoi Sovrani . Nelle Città Tu- 
bai terne , e nei Villaggi eranvi de' Templi pro- 
porzionati alle loro popolazioni , e che erano 
appena decorati -dì un piccol portico : delia fòt- 
ma , e delle differenti parti di quelli edifhj 
mi rilafcio a farne altrove più dettagliata men- 
atone , ed ovravvi luogo di concl'cere nella 
nazione Egiziana quel carattere maeilofo , che 
ha faputo imprimere ancora ne' faoi minori rao- 

Se bilògna mettere ( come noi abbiamo 
détto a fuo luogo ) de* confini alla troppa vaila, 
ellenlione di Tebe, egli è egualmente necefTa- 
xio di (incerarli fopra il numero forprendenre 
de* Tèmpli dell* Antico Egitto , numero Jthe non 
è flato sì grande quanto qualche Aurore ti» 
detto, avanti che fonerò efattaraente riconofeiu- 
te le rovine, che lì trovano fparfe in quella 
antica Provincia. Sono peraltro molti i Tem- 
ali che decoravano il vallo'Teatro àe\i'Eg'"o, 
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sì per la coilni zinne loro maraviglio]^ , che per 
!a forprendente antichità. Son celebri fra gli 
altri quella di Protei a Menfi , quelli A' IfiJe , e 
Ventri in Teiìtyrti ,ove fioriva il culto di quelle 
Divinità. Quello dell' antica Eiiopoli , o I'Ojj della 
Scrittura , ed al prefente M.trareit {a) Città eltre ina- 
mente antica , e fa mola perii culto elle vi lì ren- 
deva al Sole{b); Vi Ci adorava pare un toro Tut- 
to it nome di Matvts , egualmente che (ì ado- 
rava a Menfi (otto quello di Aph . fretto que- 
llo Tempio eravt una sfinge di un btl giallo 
lungo io piedi , e da una parte delia porta un 
Obelifco, e deve elìervene flato probabilmente un 
altro dal lato oppolìo. I Sacerdoti di quello Tem- 
pio erano famoll per le cognizioni di Aflrono- 
rala, e Filofofia; a tal effetto era pretto di Elh- 1 
foli una famofa Specola che portava il nome di 
Eudoxt , la quale era uno de' 4 famofì Collegi 
AnY? Egitto , e fappiamo avere in quello luo- 
go foggiornato Piatane . 

L invenzione de' Tempii , 0 fabbriche cir- 
colari femhra efTer re moti film a , ed è certiffimo 
che gli Egiziaii. l'hanno conofdina affai per 
tempo, mentre non è fcappara alla diligenza di 
Pecteie una fpecie di rotonda ne' contorni dì 
Cprnock il di cui diametro da eflb mifurato ap- 
parii» di piedi 175. 

Da quelle deferizicni, che ho fatte appare 
indubitatamente che i Templi dell' Egitto erano 
preceduti di più atrj con viali di sfingi, e da' 
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parecchi vediteli Ipaziofi , a' quali fuecedeva un 
gran portico, e finalmente il Tempio ; cheeran- 
yi inoltre delle ali di muro inclinato , delle 
fommità terminate a terrazzi, degli Obelifchi , 
delle Crypte , e de' Sotterranei . Si sì inoltre > 
che tutto il recinto era di figura rettangolare 
ripartita in altri rettangoli di differenti propor- 
zioni ; erano fenza fi n eli re . eie porte per Io più 
piramidali; le muraglie erano gl'offe , e fenza al- 
tro ornamento che d' incilioni geroglifiche ■ Final" 
mente tutta la decorazione era golia, e le co- 
lonne di una "rudezza fproporzionata formavano 
un ammano di pietre di una fatica inutile re- 
lativamente al gufto dell'arte, ma ben vantag- 
giofa per i Sacerdoti, i quaìi mantenevano il 
proprio, difpotifmo a forza dì Icbncumwi , e di 
Lucertole . ....... 

Merita di annoverarfi fra le cofe più iìn- 
golari anzi unica nel fuo genere, quel prodigio- 
fo pezzo dì Rocca vuotata internamente ad ar- 
te, che Faraone Amafis fece venire da'eontor- 
nidi Elefantina, quale dovea fervire per \' Ady 
ta dal Tempio di Minerva a Saìs abbellito da. 
quello Sovrano di un veftibulo , che forpaflava 
in. grandezza , e magnificenza i Monumenti de 
fuoi . predecelTori , aggiungendovi delle Statue dì 
un altezza prodigiola ; ma ciò che lo fa pii mi- 
rabile è la fcultura fquifita de' geroglifici , de* 
quali benché le figure fieno fui gallo Egiziano ,■ 
vi ha qualche cok di Divinonelle filonomie del- 
le Divinila, e d "Sacerdoti. Confettano, i.viag: 
giatori non aver veduto niente di oiiglìprc in 
qaefo genere . 

Queft' enorme pezzo , che era largo in fac- 
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de'templi 

ci.: più dì [5 braccia Fiorentini, e alto ite 
un quarto, mifura che ci riporta Leon Batìfta 
Alberti filila relazione di Erodoto (a), non potè 
mai entrare nel Tempio, e fa lafciato avanti 
il portico. SI vaole che /tmafis fi difgaftiflei 
dell' intraprefa Vedendo che l'Architetto che lo 
conduceva il lamentava frequentemente della fa- 
tica che gli cagionava queft' opera ; oppore per- 
chè ano di quelli che ajutavano a condarla 
fai Nilo reftafle Ghiacciato. Sia l'uno, o l'al- 
tro motivo l'opera rimate imperfetta. Da si 
fatti lavori (lati efeguiti poch'anni avanti la ca- 
duta della Monarchia Egiziana fi può giudicare 
che la paflione per le fabbriche fìraordinarie 
non fi rallentò giammai in (jnelte contrade mal- 
grado il calore , e la fertilità del clima , e del 
fuolo, cofe che conducono infeniibi! mente gli 
nomini all'oziai 

CAPITOLO VI, 

Se' Maufolei . 

IL fallo, e l'orgoglio, degli antichi Sovrani* 
piattoilo che la lodevole vanita di traman- 
dare ài poderi la memoria dì ciò, che hanno 
operato in vantaggio della Nazione , ha dato 
luogo all'invenzione d'i un nuovo genere di fab- 
briche quali fono i Maufoleì . Egli è però vero 
che le Belle Arti per queftó mezzo hanno ara- 
to campo di vantaggi ofamenre produrli; e di 
fare dei progrefli confidcrabili . Non è cofa ra- 
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ra l' snervare in tutti i Secoli che talora L" ar- 
tefice ò giunto colla bellezza delle fue opere a 
render fé fteflb più illuflrc del fatto, e della 
perfona , per la di cui celebrità egli impiegati 
avea i Tuoi talenti. Ma per quanto numerali , 
e magnifici fieno i Monumenti elevaci dagli no- 
mini qaafi per rivendicar!: della caducità del 
loro eil'ere, non hanno avuto maggior privile- 
gio delie Città intiere, le quali fi vanno con- 
vertendo in polvere, e fparifeono. 

I Sovrani dell' Egitto non andarono efenti 
dalla mania de' Maafolei avanti l' invenzione del- 
le Piramidi . e dopo 1' ufo già fatto per lungo 
tempo de' Sotterranei . Ci alìicura Diodoro che 
nelle vicinanze di Tebe ne erano (lati inalzati 
de' famolì, de" quali ninna cofa poteva ugua- 
gliare la magnificenza. Le Croniche Egiziane ne 
nominano 47 , ma al tempo di Diedero non ne. 
efiftevano che 17 {a). Shard vuole che ne efi- 
ftaoo tuttora io, cinque intieri , e cinque quafi 
flilìruttii benché molti altri viaggiatori egual- 
mente diligenti che lui non ne abbiano fatta 

Qaefti Maafolei, come ancora qualunque 
altra fpecie di Sepolcri, erano fparfi nell'aperta 
campagna, ed aduna confiderabile diftanzadaìl* 
abitato . Abbiamo veduto che le grotte fepol- 
cralt furono Tempre fcavate in varie colline adia- 
centi, ma feparare affatto dalle Citta. I Maa- 
folei da' quali parliamo erano fituati fulle ftra- 
de frequentate dai pafleggieri , ma efiì pure ifo- 
lati da qualunque abitazione. Sappiamo ancora 
D a che 
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che all'intorno delle gran Piramidi nsn era vi 
fabbrica alcuni 1 quando eccettuili qualche Tem- 
pietto, con ciòi che bifognava per l'alloggio 
de'miniitri. Di qui vediamo quanto quella giu- 
diziofa antichità temeffe gli effetti delle esazio- 
ni, benché mitigate dall' imbalfamazioni , che 
pratkavanli ai cadaveri. Se la pofterità ha vo- 
luto allontanarli da quelle falurarì pratiche i So- 
vrani più fag^i hanno faputo vincere i Caper Ir i- 
zioli pregiudi/.j , c richiamar vici gli uomini, ì 
quali perfualì de' buoni effetti benedicono le tj- 
foltlzioni di chi gli governa . . 

Fra i Maufolci più famoti uno certamente 
fu quello A'-qfimaade, ano de' fucceffori di S?- 
Jefiri . Diodato ce ne ha conCervata la deCerizio- 
ne, che lafciata avea un antico Greco viaggia- 
tore; ma gran dìCgrazia per 'noi è il Capere che 
I* Autoie di quello racconto è Aculeo Scrittore Com- 
mamente Ccreditato ancopreffo gV antichi per le Tue 
menzogne , ed efagerazioni ; nondimeno ne rappor- 
terà il (accinto per non defraudare i! lettore del- 
la detenzione vera, o falla che fia, d'un Mo- 
numento , il quale merita qualche efame . Ecco 
quel che el ne dice . 

Nel profpetto di quell'Edilizio prefentafì 
un veflibulo lungo 100 piedi , ed alto 67 ■ Si 
trova in feguito nn periftilio quadro, ogni lato 
del quale, è di 400 piedi. In luogo di colonne 
vedonfi dèlie figure d'animali mal lavorati, ma 
d'una fola pietra alti 16 cubiti, quali foftengo- 
110 un folajo di pietre lunghe 12 piedi, fpar- 
fo di (Ielle d'oro, in un fondo turchino. Oltre 
qoefto fi trova Un fecondo attjo fabbricato come 
il primo, ma, più ricco di Sculture. In quefto 
fev 
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ferivano l' occhio tre ligure gigantefche ciafcuna 
dì on fol ni a fio , la principale delle quali' rap- 
prefentava il Monarca fedente di ;o piedi di al- 
tezza di un lavoro affai ben condotto, e diana 
pietra fenza difetto. Da quefto veffibulo li par- 
fava in un altro periftiliq molto più ricco del 
primo, nelle di cui mura erano fcolpite d'inca- 
vo te getta militari i' Ofimande , e vedevanfi 
in fondo due figure fedenti alte 27 cubiti eia- 
feuna di un fol pezzo . Da quefto periftilio 
per tre porte ( le quali erano collocate fra le 
ftatue fuddette ) entra vali in una fala.il di cui 
palco era foftenuto da colonne! ed era a guifa 
di Anfiteatro ripieno di una infiniti) di ligure di 
legno, che rapprefentayano una grande udienza. 
Sopra ono fcalino molto elevato da un lato del- 
la fala medelìma eravi il Senato comporto di 30 
individui. La fala era seo piedi in quadrato; 
da quella fi paflava in una Galletta , die aveva 
dai fianchi molti gabinetti, nei quali vj erano 
diverte tavole imbandite di vivande . Ne| fondo 
di quella Galleria era il Monarclia profìrato ai 
piedi i'Ofiriiiein atto di facrifkare . Un altro 
enrpo di fabbrica comprendeva la IMibliotcea Sa- 
cra , predo di cui erano collocate per ordine tut- 
te le Divinità dell' Egitto , e dall' altra parte del- 
la Uibblioteca eravi una fala con :o letti ne' qua- 
li vedevanfi coricate le ftatue di Giove, Giuno- 
ne , Ofimande ec. E' flato creduto, che il corpo 
di quefto Monarca . ripofafTe in quefta parte di 
edilìzio. A quefta fala eranvi unite molte fran- 
se , nelle quali erano fiate mefTe le figure de- 
gli animali facri . Si faliva finalmente in un 
luogo, ove altre volte eravi Rato nn cerchio, 



o corona d'oro, che aveva un cabito di grof- 
fezza, e jfij di circonferenza . Vogliono inol- 
tre che quello preiìofo depofico folle cura- 
prefo ne' tefori the acq^illrt Cambtfc nel fac- 
cheggio <eH* Egitto . Tale i fecondo Atetto 
la coftraiione di rjuefìo (Irepkofo Mortamen- 
te - Fra i dubbj della fedeltà di queito rac- 
conto ho molta pena a credere, che gli Egi- 
ziani abbiano meno quello cerchio d'oro io- 
pra il Sepolcro d' Ojtmanit ; Quella cfa;;era7Ìo- 
nc parmi ftmile all'altra della famofa Statua di 
metallo eretta nella Delta ■ Gli Autori confef- 
fano di non aver niente veduto di quelle co- 
fe, delle quali parlano fopra nna tradizione vo- 
cale ■ Intanto vi è una gran differenza fra il ve- 
dere nn prodigiofo cerchio d'oro, c defcrivetlo 
in un romanzo. In oltre quefta favola ferabre- 
ih veramente tale fe ci fovverremo che non era . 
nemmeno permclfo agli Egiziani di portare dell* 
oro nei Templi à'Eliepoli, politica che fu favif- 
fimaj E gli Ebrei che non vollero fegairla , cor- 
revano in folla ad allicarare ì toro tefori nel 
Tempio di Cerofolima ; e mentre che sii crede- 
vano nella più gran ficurezza gli viddero ben. 
preflo faccheggiati , e difperli . 

In oltre Diodoro non nora il Secolo , nel quale 
JiavifTuto il Monarca , ledi cui ceneri qui Ci rac- 
chiudevano; ne Tappiamo per quefìoinqaal tem- 
po folTc coflruito quello Maufolco fai quale non 
Hard ormai a fare altre rifleflìoni . 

I moderni viaggiatori contribuifeono a te- 
nerci full' incertezza in rignirdo a quello Monu- 
mento . Paole Luca!, ed altri ne hanno parlato , 
ma affai meglio di tutti M.Grapgtr.t delì'efat- 
tezza 
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tewa delle di Ini ricerche non è da dubitare. 
Egli crede per altro queft' Edificio un Tempio 
d Ifidt , fentimentó che non 6 fuor di ragione . 
Il primo oggetto che fi prefentì , egli dice, è un 
portico alto 6» piedi, largo 76 , lungo 71 orna- 
to di una bella cornice , che lo circonda , in fon- 
do del quale, ed immediatamente fopra la por- 
ta alta 20 piedi, e larga, 10 evvi una fpecie di 
feudo 1 o imprefa confìflentc in un g'oho fofle- 
nuto da due fpecie di alliccile palle fopra un cam- 
po azzurro a foggia di due ali fpiegate. Quello 
portico, è coperto dall'alto albafTo d'iferizioni 
geroglifiche. Da quello portico s'entra in una 
corte vaftiflima ripiena di rottami di colonne. 
Dirimpetto al Tempio , che b nel fondo di que- 
lla corte, lì trovano dodici altre colonne inpiè 
che foflengono il reltanre delia forfitea . La fac- 
ciata del Tempio è lunga 129 piedi, larga 81, 
alta 60 . Le mura fon coperte eternamente di 
Divinità Egiziane, e di geroglifici, e fono cir- 
condate attorno ittorno da una beiliffima corni- 
ce, nella quale iòne otto tefie dì Leone, che 
formano delle grondaie, 0 gocciolato; . li re- 
tto della detenzione poco varia dalla fopracclra- 
ta . Oflerva che i capitelli della fala del confi- 
glio fon formati da quattro reflc femminili ap- 
poggiate V una contro l'altra, ed ofTerva inoltre 
una ("cala a lumaca per la quale s'afeendead un 
terrazzo, che è contiguo ad una camera molto 
feura e che fari ftato il depofito della fuppofta co- 
rona. Oltre a quella relazione abbiamo quella di 
Pacùcke il quale afTcrifce aver riconofeiuto il monu- 
mento oche elìde intiero; ma egli o in qoefto. 
racconto cosi otturo che non fe ne può trarre al- 
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cuna foJdisf azione ■ Anche Sicari credeva aver, 
lo travato, ma ciò che abbiamo di quella ili u j 
ftre viaggiatore intorno a quello foggerto , è cos 
fuccinto, e fuperficiale «he non può darci ba- 
llanti lumi. 

Comunque (i da di quello Manfoleo ( cba 
è il fola di cui abbiali qaalchc notizia ) è chia- 
ro che l* invenzione ne è remotillìma ; inoltre 
quello è de'più antichi Monumenti dell'ietta 
in cui l'offervì qualche tratto di Pittura, il 
quale benché non conilfta che in una femplice 
coperta di un colore, cai, come pare, faranno 
Hate applicate delle foglie d' oro, o, d'argento 
per imitar le, ftcllc , pure è ballante a de- 
cidere dell'antichità di quell'arte in Egitto. 
Oltre di quefto abbiamo molti critici, ed alca- 
ri viaggiatori moderni, che fon di parere che 
gli Egiziani abbiano avara cognizione della Pit- 
tura fino dai tempi an tic biffimi , ma Gogaet ha 
grandiffima difficoltà adurometrere quei!' opinio- 
ne , che noi avremo luogo di efaminare più a lun- 
go nel corfo di quefto libro. 

Ecco ciò che ho poruto dire circa quelle 
fabbriche deftìnate a tramandare i nomi , e le azioni 
più illuftrtile' Sovrani , e de' Cittadini , che hanno 
meritata la rkoaofeenza de'loro contemporanei; ma 
quelli monumenti perifcono anche elfi nelle revo- 
1 azioni di tanti Secoli, e con eflì pure la me- 
moria de' loro Autori , che male hanno affiliato a 
da' marmi, e a de* metalli il loro diritto alla ri- 
conolcenia della portenti . La Storia è il più du- 
revole e il più univerfale de' Monumenti ; ma 
anco li Storta ha le lue vicende, ed è meno 
propria ad eccitare a grand' iraprefe. 
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Egli è danque necefTario , che Tana, e P 
altra concorrano a rendere (bienne queir' omag- 
gio , che la gratitudine deve predare alla vir- 
tù , al talento, alla beneficenza per rifvegliare, 
e incoraggtre gli Uomini di tacci i tempi ad oc- 
cuparli per la pubblica feliciti , 

CAPITOLO VII. 
Delle Piramidi . 

INferum , Sotterraneo; I Popoli, che feppelli- 
vano i morti li pofero ne' Sotterranei ; la loro 
anima ( dicevano ) v'era dunque col corpo. 
Tali erano le prime nozioni di fifica, e metafi- 
lica degli Egiziani {a) . 

Con quella prevenzione tifarono infinite cau- 
tele onJe coiiìcr vare % cadaveri , e metterli 
al coperto dì qualunque accidente , che produr ne 
potellela dilìruaione :diquì ne derivarono le irti- 
balfamazioni , c la cura di collocare i medelimì 
in luoghi , ove potettero c(Tcr (kart da ogni in- 
falto. Quello era il primario oggetto degli Egi- 
ziani : 13ando i! nome di eterni foggiorni alle loro 
tombe (b), crederono che gli uomini vili mante- 
nelTero in guifa da poter rifentir di quelli infili- 
ti , che potevan e (Ter loro fatti dopo morte ■ 

Noi abbiamo da Erodoto che Cambi/e non 
avendo potuto sfogare la fua collera fopra Ama- 
fis ultimo Sovrano dell' Egitto t facefle divinare 
If i3 
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fS DEtXB Piràmidi 

i! cadavere di codefto Principe, e per eccedo 
c" ingiuria lo facelle bruciare (a) . In olire Tap- 
piamo che Ifide avca inalzaci moki fepolcri d' 
Ofirtde in differenti luoghi , perchè Tifone fuo fra- 
tello non potefle rinvenire il di lui corpo, che 
pretende^ folle realmente fotterrato ne' contor- 
ni di Sais . ove anche al prefenre vi è un luogo 
chiamato l'alilo d' Offri de . Queft'è ciò che ri- 
porta la Mitologia Egiziana . 

Dopo quelli fatti incontraftabili fi vede na- 
turalmente, e facilmente il motivo della corru- 
zione delle Piramidi , oltre i progredì illimitati, 
che andava facendo la magnificenza e il la Ita ■ 
L- intenzione dei Sovrani, i quali le fecero inal- 
zare, era quella d'impiegare ogni mezzo , di 
cui l'arte umana folle capace per Tempre più 
aflìcurare ai loro cadaveri un eterna tranquilli- . 
tà . Scelfero gli Architetti Egiziani per queir* 
effetto la forma Piramidale più d'ogniatera per 
la di lei ftruttura propria a riempir le loro ve- 
dute , più difficile rendendoli il poterne alterare 
la folidìtà. Ecco ancora perchè quelli edifizj 
erano piantati fopra delle fpiaggie . Oltre quello 
i Sovrani poco contenti di tali precauzioni: fe- 
cero tuttociò che l'indulrria, c l'impegno può 
immaginare per nafeondere il luogo, dove il 
loro corpo doverle edere fepolto. Credo che da 
ciò chiaro apparifea efiere flato il motivo delia, 
corruzione di tali fabbriche il defideriod' afiicu- 
rarlì durevol quiete dopo la morte . 

Non convengono gli antichi Scrittori nè cir- 
ca il tempo , nè circa gli Autori di quefìe fab- 
bri- 
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briche (Ingoiati . e benché fi vogliano fra ì pià 
antichi Monumenti à' Egitto , con tatro ciò pi- 
re che fé ne polla giuftamenre dubitate . Ome- 
ro che ripete tante volte le particolarità dell' Egit- 
to non ha mai fatta parola alcuna delle Pirami- 
di • Un sì fatto filenzio inclinerebbe a far cre- 
dere che tali monumenti non efilteflero , o che 
almeno follerò a lai contemporanei. 

Il viaggiatore è forprefo all' afpetto dì un 
gran feguito di Piramidi dirtele all'Occidente 
del Nilo da Saccata, fino a Gìztbì ma ciò che 
potrebbe (cernirgli la meraviglia che egli avelie 
per tali fabbriche , fi è la congettura da alcuni 
avanzata, che gli Egiziani non averterò in ori- 
gine altra mira che di riveftire delle montagne , 
che erti prefero per modello , come Io dimoltrana 
per prova le piccole Piramidi di Saccantle qua- 
li per la loro informità raflembrano meno a del- 
le Piramidi, che a de* monticeli! rivedici di 
pietre, trovandotene ancora di quelli rivediti, 
ed accrefeiuti di pura terra . Ma ficcome lì tro- 
vano nella Sìria molte di quelle eminenze rive- 
flite di pietre fulle quali fono Itati fabbricati de' 
piccoli Cartelli, così l'opinione che fi aveva in- 
torno all'efler quelli ferviti di modello alle gran 
Piramidi non è niente bene (labilità. In olirò 
per quanto quelle moli fieno piantate fopra del- 
le fpiaggie, capaci di foflenere l'enorme pefo ( 
non contengono nel loro interno alcuna eminen- 
za naturale , che potette aver loro fommìniftra- 
ta una data pofizione, o modello, trovandoli 
gli angoli di quafi tutte le Piramidi perfettamen-- ■ 
te voltati verfo i punti cardinali del Polo , Io che 
dimollra svere gli Egiziani fcanfata qualunque 
oh- 
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obbligazione pei; attenerti ai buoni Memi fin 

d'allora conofcìati , e praticati. 

Sembra ancora che la religione debba aver 
influito affai riguarda alla pofizione di quelli 
Edilìzi, poiché nelle Piramidi come in tutti gli 
Obelilchi pare che fiali avuto in mira di ren- 
dere un tributo al grand' A Uro del Giorno; in 
fatti il Sali a! Tao levarli, a Mezzogiorno, e al 
Tramontare vibra i Tuoi raggi Tulle facce delle 
Piramidi; di maniera che non fanno alcuna om- 
bra dalla parte di Mezzogiorno almeno per la 
metà del Anno . Ecco ciò che riguarda la por- 
zione. 

E oramai noto che la maggiore delle tre Pi- 
ramidi , che fono alcune leghe lontane dal Cairo, 
forma un quadrato , le di cui mi Iure dateci da 
Erodoto, e Diodoro fono a (fai di (cordi * pare in 
confeguenza più giudo attenerli a quei moderni 
viaggiatori , dell' elettezza dei quali polliamo più 
comprometterci. Grtivei avendola attentamente 
miùirata ha trovato il lato del quadrato della 
baie di ópj piedi d'Inghilterra. L'altezza per- 
pendicolare è fecondo lui di 409 piedi . 

Le quattro facce inclinate formano apparen- 
temente altrettanti triangoli equilateri , ma la lo- 
ro fommirà è troncata, Greaves dà 1 3 piedi di lar- 
ghezza: a' due lati di quelfa troncatura . Diodoro, 
e quelli che ne.affegnano una miAira maggiore 
meritano poca fede. Ollcrva Poeockc , che i due 
fcalìni fuperiori non fon finiti, e parimente che 
non ci pofibnD edere fiate polle fiatue alla me- 
tà, come da alcuni è fiato avanzato, etrova in 
fine, che avendo mifurati idue lati qualche gra- 
do fotto la fomraità li ha rhiovari 16 piedi di 



larghezza dalla parte di Oriente» e ji dalla 
parte di Settentrione, di manierachè, o la Pi- 
ramide non è quadra, o ella e fermata d' ango- 
li difeguali, com' è più probabile , per inaverten- 
za di chi ne avea la direzione. 1 più fon d'ac- 
cordo che ella abbia zoS fcalini , ancorché. Po- 
atke ne abbia contati zìi. Gli fcalini non fo- 
no alti nella fominità egualmente che nella ba- 
ie , ma elafe ano ha la pianta in proporzione 
della propria altezza , elTendo difpoiH ( conia 
Oftiwi offerirà.) dì maniera che tutti toccano 
coli' angolo le facce triangolari inclinare-, Tul- 
le quali fono diftribuìri Si crede chequefta Pi- 
ramide , come ancora le altre follerò rivenite 
di fuori di leciti marmi, dei quali per l' ingiu- 
ria del tempo, o più et odo per l'ingordigia dei 
Barbari he fieno fiate fpogliare : Erodoto ci fog- 
giunge in tal propofito , ciò che il buon fenfó 
ci avrebbe fatto riflettere , vale a dire, che qusft* 
incroftatura cominciò a farli dalla fommità (.*)., 
e ciò fi è perchè gli operanti dovevano via via 
fervirfi dei gradi , che andavano ricuoprendo non 
tanto per inalzarvi i materiali, che per ajceh- 
dere loro fteflì . Quanto alla coftruzione primi- 
tiva Erodoto offerva, che una macchina delle 
più femplici, ed agcvoliffima a maneggiarti fi- 
tuata fopra il primo Arato fervivi ad inalzarvi 
le pietre deftinate alla coniazione del fecondo , 
terminato il quale fi ltabiliva_ altra macchina li- 
mile per il terzo, e così in feguito {b), di Tor- 
ta che fopra ciafeuno degli Arati già fabbricati 
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Tettavano le macchine , le quali fervevano fucceP- 
lìvamente ad alzare di grado , in grado le pietre . 
Tale è fecondo Erodoto la maniera con la quale 
il corpo di quello moftruofo Edilizio fu fabbri- 
cato , ciò che malgrado la facilità del meccani- 
fmo doveva elìgere una fatica incredibile. Ero- 
iato parla degli appartamenti fotteranei flati fat- 
ti fotto le Piramidi {a), ai quali al prefente non 
fi può più andare, e dice che il fepolcro era 
in un Ifola fatta per mezzo di un canale , che 
portava l'acqua dal Nilo, il che è confermato 
da Plinio (b). 

Quelli lavori fotterranei erano per lo me- 
no altrettanto confiderabilt quanto l'iftcfie Pi- 
ramidi , e fe ne converrà facilmente , eflendo 
quelli Edifizj «io*"" dae leghe lontani dal Nilo, 
e fabbricati fopra una collina alta più di 100 
piedi dal livello di quello Fiume (0, come ab- 
biamo di fopra notato . 

Si riguarda come nna cofa ftraordinaria , 1* 
■ver potato fcuoprire 1* ingreflb'che conduce all' 
interno della Piramide . eflendo noto che elle era- 
no tutte cimile, ed inacceflìbili . Si pretende, 
che quella folle un imprefa del Cal'tf Mahomtt , 
che viveva l'anno 817. dell'era Criftiana : ef- 
fendoci apparenza che quello Principe avefle let- 
to negli antichi Autori tuttociò che concerne 
quelli Edifizj ft «ordinari , che, come riferifee 
Strabene, in mezzo delle Piramidi eravi una pie- 
tra , che ne formava l' ingrano; può darli che 
qucfla fiali fiaccata , o abbiagli dato qualche al- 
tro 
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tro indizio, oppure che avendo cercato del mez- 
zo, o traforato a forza fia potuto arrivare a 
penetrarvi. Ma io farei pi anodo per Credere, 
che quell'apertura forte praticabile ancora ai 
tempi di Stratone medelìmo, mentre la trazio- 
ne che eì ci di di una parte incerna di quello 
Edilìzio, e della Tomba che vi lì trova (<i) i 
precifamente conforme alle relazioni de'moder- 
ni, Plutarco parla dell'eco che vi formava la 
■voce (6), circoftanza egualmente dai moderni ri- 
portata (c) . E' perù molto particolare che tan- 
ti antichi Autori non abbiano fatta parola fopra 
quello articolo, e che non abbiano tafeiata una 
precifa deferizionc de" vari condotti , delle Ca- 
mere , e delle Gallerie, !e quali nell'interno lì 
trovano, come ancora della Tomba nell' apparta- 
mento più in alto collocata. Ognuno vede che 
farebbe flato facile praticare nella capacita di 
quarti Edilìzi , un gran numero di falc fepolcra- 
lì per deporvi i morti di taire le perfone della 
famiglia Reale, età che non è flato mai fatto; 
poiché non fi trovano che due flanze ed Una 
fola carta, In quale ( malgrado l* autorità di Stra- 
bone ) molti Viaggiatori illuminati come M. Sbavo 
non prendono per un farenfago , ove fia flato mai 
tm Cadavere umano. Sono fiate fopra ciò azzar- 
date molte congetture, ma tutte pochìflìmo fod- 
disfacenii . 

La feconda delle Piramidi c più particola- 
re per efler-, come fopra accennammo , decorata 
da un foflb, che ne circonda da due parti la 
ba- 
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baTe , e die è tagliato nella montagna ■ ed ha 
circa piedi di profonditi, e 90 di larghezza ; 
fono dati parimente tagliati nella contigua mon- 
tagna degli appartamenti, c fopra io piedi da 
terra fi vedono de' fori , nel fallo i quali probabil- 
mente fooo un opera incominciata di un Portico, 
che dovea ell'cr l' ingrefio di quelli appartamen- 
ti. E* flato principiato a vuotare io piedi fo- 
pra a quello un altro appartamento fuperiore, 
il di cui Portico e finirò, ed eguale all'altro 
cominciato di fcito. Erodoto vuoie die quella 
Piramide non avelie alcun vuoto (Vitro terra, a 
che il Nilo non le pr^fiafle il conflitto ornamen- 
to delle fue acquei ma che in feguito per mez- 
zo di un canale folTe fatta I' [Tota , ove il corpo 
di Cbeops era inumato. Se quella c la verità , 
appatifee dunque che lì face He un paflaggio nel- 
la montagna* il quale conducete ad un appar- 
tamento praticato nelf iflefla Rocca , in cui fi tro- 
vava l'ifola, della quale Erodoto parla, 

Quella Piramide fecondo Thevaioi ha 361 
^"icdi per lato, ed apparifee più dirupata dell' 
altre - Erodoto oflcrva . che una parte di e fi a 
età di. marmo ili Etiopia ( cioè di granito ) , 
nia credo che voglia forfè parlare del bafa* 
mento, il che vien confermato da Ptcsxht . Dia- 
doro dice («) che da un Iato di quella Pirami- 
de era fiato divifo ogni grado in due fcalini co- 
me, fi coilumava negli antichi Teatri. Predo l* 
angolo della Piramide, che e a Scirocco li tro- 
vano gli avanzi di alcune muraglie, che pedo- 
no .e fler quelle di un Tempio, che alcuni Auto- 
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ri -aflerifcono efiere fiato davanti la feconda Pi- 
ramide . 

Non 'lungi da quella trovatila famofa sfin- 
ge, opera che ci offre una nuova fpecie di fab- 
briche figuratei di cui non trovanti al tri eie 01 pi ■ 
e delle quali unicamente queft' inflancabile Na- 
7.ione ha moftrato di eller capace. Le grandio- 
fe «rade, che unifeono fra loro le Piramidi de- 
fcritte con quello Monumento, pajono coftmiie 
a bella polla per il trafpono delle pietre ; Efion- 
dochè la rocca è ftm tagliata intorno ella- sfin- 
gei e le pietre fcanate hanno fervilo alla fab- 
brica delle Piramidi. Attenendomi alla relazio- 
ne di Pococke quella Apprendente figura è di un 
ioi pezzo; e ciò che aldini hanno prefo per 
commettiture non fono che delle femplici vene 
naturali dei malfo . Vi è tradizione che quello 
Monumento forfè il fcpolcro di Amafis; ma cre- 
delì che Plinio fia il folo che abbia adottato 
quello fentimento. Ne è inutileuna deferi zinne 
inefatea . Tutto il totale rifeontrato da Pcoikc ec- 
cede di 15 piedi i 1 13 datileda Plinio. Al pre- 
fenre è fotterrata fino alla metà nella labbia. 
E' fiata ritrovata full' alto della tefia un' apertu- 
ra, dalla quale i Sacerdoti rendevano probabil- 
mente gii Oracoli. Quella più grande , che è nel 
dorfo ferviva a difendere agli appartamenti co- 
flruiti fottodi efla . 

Potrebbe darli che il cafoavefie avuta mol- 
ta parte in quello Monumento riguardato con 
tanta ammirazione ■ Se quello monte era flato 
detonato per ifeavar le pietre per fervizio delle 
Piramidi, come lo dimoftrano le ilrade , che co- 
municano fra qiiefti Monumenti , non farebbe fuor 
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di ragione che il tafo avelie abbozzato qualche 
cofa, cheli accofta(Te alla figura di quello (im- 
bulico animile , e che in leguito, avendone ti- 
rare tutte quelle pietre , delle quali avevanobi- 
fogno, fodero anlati quali perfezionandolo , for- 
fè per inlìnuAimne , e avidità de' Sacerdoti , si 
qaalt non farà (rat" li/FLUe farla pollare perori 
oper* proligiofa; poiché è cofa diflicile a cre- 
derli che contemiKir,ii;e,imcnte alle Piramidi, ope- 
ra così fpaventola e di sì grande importanza, 
fufle agli Egizia*! venato in tefta di creare un 
altro Mi'nomento, die eiig..'va una difficoltà, 
ed una fpefa incredibile, e che non aveva ap- 
parentemente alcuna cunfeguenza ■ qualora lafa- 
perftìiione non ne avelie refo quafi plauiìbìleil 

Fra le più piccole delle Piramidi ne note- . 
remo qaalcheJtina delle più particolari . E' opi- 
nione fri gli Arabi, che quella detta Mnftabnìt 
el-PImmea, fervide a' Re di Egitto per pubbli- 
carvi le Leggi . Erta è coflruita di grolle pietre 
fprjgnofe ripiene di Conchiglie. Ha 170 piedi di 
larghezza a Tramontana e 208 a Levante, e ifi 
di altezza. Tutti i gradini fono alti un piede» 
riferva del terzo fopra terra che è alto 10, e 
le ferve come d' imbifamenro efternamente . Ha 
inoltre un ingreffo aitai difficoltofo , per il qua- 
le lì entra in una Camera di buona proporzione 
cioè di iì piedi per la lunghezza > e di 11 lar- 
ga . A 10 piedi di altezza vi è un ordine di 
pietre aggettanti in fuori circa s pol lici • e . fo- 
pra a quarte dodici altri ordini . che vanno fem- 
pre atterrando , e che formano una fpecie di vol- 
ta terminati in punti la di cai fornmira può 
ave- 
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avere appena 'Vii piede dì di.nenfìone da' lati 
lunghi. Appretto a quella vi è nn altra Came- 
ra all'Occidente quali finirle ,- ma. ora imprati- 
cabile . Quelle Camere fono di una pietra bian- 
ca, pulita e di an lavoro ammirabile riguardo 
alla g-nfl'ezza- eiurme delle pietre. Ciò che è 
notabiliflìmo fi e che nelle commettiture delie 
medefime vi è una lianalarura dì 6 linee di lar- 
ghezza la quale forma un angolo limile a quel- 
lo .le' membri di an Tridifodell'CW/'wf Dorico, 
femhrando che abbiano avuto in mira di fmuf- 
fargli nella commettitura perdio non follerò fog- 
gette a sbiettare . 

Vicino al ViUsg-io di Mtnsbìtb circa due 
rni^lìi all'Oriente dt-;!a fnprn ddtnrrn lì trova 
una Piramide di mattoni cruii; quelli fon mal 
collidati inlìerne. e porti per piano fen?a alcu- 
na precauzione. Fila :■ rettangolare e (Teni lo dal- 
la parte di Tramontana piedi 147 .ed a Ponente 
piedi no. E' fabbricata in cinque gradini dia 
hanno 10 piedi di pianta, e jo di altezza . Sic- 
come ci fono molte conchiglie tic' mattoni , noti 
ci è apparenza che quella lia la Piramide fab- 
bricata dal Re Ajìcbis con la mota , che li at- 
taccava agli flilì che a tal effetto lì gettavano 
nel Lago {a), mapiuttofto, per eflere in un pia- 
no , pare piiì probabile che i mattoni fieno fat- 
ti della terra che il Nilo ci fcarica , la quale è 
nera fabbiofà , c f rami fonìa ta dì conchiglie , co- 
me celoattelta Pvcoike , che l'ha diligentemen- 
te efaminata - 

Molte delle più piccole Piramidi fon ripor- 
E i ■ ... tate 
e , ' 

£0 L. ,. C. 
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tate, dagli antichi t li i ritrovata pure qu-llav 
decritta da Erodati! (a), fabbricata tlalla figlia 
di C6**ft . '1 quale mancando di 'lenirò per ter- 
minarla rilolfij di abbandonar.; la Figlia ad un, 
ignora ir.ipfo partito. Qjefta Piramide ha i s» pie- 
di pur lato . ma è quafi rovinala. 

Ritornando a parlare delle nagRiori Pira- 
midi , e par tic ola mie me alla prima da noi de- 
ferta noteremo, fecon do il racconto di Erodet,,. 
che. vi furono impiegali centomila operanti,! 
quali di tre in tre meli erano cambiati da un 
numero eguale [b) , e che io anni intieri furo- 
no impiegati ne! tagliare e vettorare le pietre ,(*) i 
e che vent'anni vi bilognarono a dar fine a 
lì enorme Edilizio (//).. Le di lei piètre fono 
di ftraordinarìa grandezza, poiché molte ce ne 
fono lunghe jo piedi, alte 4,, e ì larghe. Di- 
cono inoltre the qoefte pietre, furono levate dall 
Etiopia, e dall' Arabia ■ . .'. 

Queft' ultima circofianza mi par poco trat- 
ta. In primo luogo non è verifimile che i. Re 
dì Egitio Bvendocomodi eccellenti materiali avef-. 
fero voluto (pendere inutilmente fomme immen- 
fc per farli venir di lontano . In fecondo luogo ,; 
come ollerva Thtvtsut (e), le pietre delle quali 
è fabbricato .il corpo delle Piramidi hanno trop- 
pa famigliami con quelle che trovatili in quei 
contorni per credere che fieno fiate di altronde 
trafportate ■ E* più verifimile piurtofto , che dai 

~7^>l7,. n . .... 
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contorni del Mar Ruffa, o dell' Egitti Superiore 
Beno Itaci trafporraci i marni He' quali in altra 
tempo erano tacroilate le Piramidi, eiTendo in— 
contrattabile,' che nella loro prima origine era- 
no riveltite o ili quadrucci di marmo , o .li mat- 
toni, o di altre piccole pietre, di maniera che 
non prefentavano all' occhio i che una fabbrica 
fcarpata, la di cui fuperfì^ie era perfetta menta 
Unita , è tale appunto cernia anco alh giornali 
fi, vedano averla parecchi Ui quelli minuti Edi- 
fi*) («)• 

Ha oflVrv»to a tal propolì tu Pocoeke circa 
due miglia a Tramontala (ielle, i-ran Piramidi un 
Canale , per il quale pccevanlì facilmente condurre 
le pietre dalle montagne dell" Arabia , e dipoi 
feguitarne il trafporro per un argine di pietra 

di di larghezza; e fìccome quella larghezza li 
accorda con quella di Erodoto, vi è luogo di cre- 
dere che lia l'argine iftefib , benché iia piaciuto 
di dire a quell'antico Scritture, che era tutto 
iàtto dì pietre di uylia , incife di diverte figure 
di animali, ciò che lo farebbe riguardare come 
tin opera poco inferiore a quella delie Piramiì 
di. Pococit non fa che agaìun^re , che queft* 
argine è foflenuto da ciafcuna parte da de' bar- 
bacani femicircolari di circa 14 piedi di diame- 
tro, dittanti l'uno dall'altro jo piedi ; ma ne- 
come eg'i oflerva che dove queft'ar^ine è fab- 
bricato, il terreno è così ha (Tu, chela maggior 
parte dell' anno reità inondato, eoe! non farebha 
difficile che a riparare ì danni delle inondazio- 
E j ni 
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hi folio fiato dagli Egiziani coftrnito , piuttofto 
che formato a bella pofla per i trafporti de' 
materiali . 

. ; Ciò che non può fpiegarli è la bizzarria di 
alcuni Scultori che hanno rapprcfentate delle fi- 
gure di Piramidi con una porta , cofa della qua- 
le ncn vi è cfempio, celie repogna direttamen- 
re a' principi dell'origine delle Piramidi, come 
abbiamo detto al principio di quello Capitolo . 
Ciò pure vede lì in elfo nei fregio di nn Tempio dell" 
antica Hermcpelis del quale KÌrcber fa menzione . 
Se quella figura Piramidale ha qualche (imbolo 
mi rimetto alla fargia interpretazione di coloro 
cui t afpetta la cognizione di cali geroglifici . 

E' verifimilmente falfa del tutto la tradizio- 
ne fino ai noftri giorni adottata intorno le Pi- 
ramidi . Si pretende cflerc Rate quelle elevate 
malgrado i Sacerdoti, e a difpetto di tutte le 
di loro protette contro tali opere , nel tempo 
che fi vede chiaramente che vi ha contribuito 
molto 1' ambizione dei medefimi , che hanno pre- 
fedaco al principio di quelle fabbriche , avendo-' 
le efattamente orientate (ìa con l' ombra di uno 
flile, fra coli' cìTervazicne di una (iella nel par- 
faggio del meridiano. JEfli non hanno giammai 
dichiarato quale potelle edere (lato il loro fine, 
e tanto meno a Talcte, fui quale Plinio, e Plu- 
tarco rapportano un fatto troppo falfo , ed ollen- 
(ìvo, perchè io pofl'a rrafcurarlo. Vogliono che 
quello Greco abbia infognato agli EgìzieniW me> 
todo per mifurare l' altezza delle Piramidi pef 
mezzo dell'ombra, ciò che non paù farli in al- 
cun tempri nella maniera che Plinio, e Plutar- 
co hanno immaginato . Talett arrivando da Mi' 
iHe.f 



teto, a Elìoptfì' era di un'ignoranza profonda , e 
non fapeva a Abiurameli te veruna cola nè in 
Maltematica , nè in Agronomi..; Quel poco che 
ha faputo in apprclli lo ha apprefo da' Sacerdoti 
Egiziani de' quali fu fcolare per molli anni . 
Credafi pinttofto per decoro di tal Filofofj > 
che quefla favola non fia dd lui inventata , per- 
chè non ci difgafti la di lui ingratitudine vel- 
ia i proprj maeltri . 

In oltre turco il monito confelTa nn obbli- 
gazione reale alla diligenza de' Sacerdoti dell' 
anticho Egitto nell' aver orientate con tanto fcru- 
polo le Piramidi , perchè da quello noi Tappiamo , 
che i poli del mondo non fun cangiati, el3r..b- 
be inutile cercare fui noilro globo qualunque al- 
tro modo per aflicurarfene . 

Mi fembrano molto inluflìftentì i motivi po- 
litici , che fecondo alcuni pollono aver contribui- 
to alla corruzione di )3 prodigio!! F.dinvj , tan- 
to nell'antico Egitto comuni. Non e pelò affatto 
fuor di ragione che fi penfalTe di cenere occu- 
pate per qualche Ipazio di tempo molte miglia ja 
di fogjetcì debiti alla ftdizione, e pericolo!! al' 
la focietk : Quella politica rilìeiìl.ne icnnè an- 
che in mente ad Arinotele (a), anzi la nlevà 
ancora Plinio, il quale però al fio fo'ito non no 
fece gran conto per occuparli in frivole, e va- 
ne declamazioni (b) . 

Ma io riferirei plutcofto all' ambizione , che- 
alla politica l'elìflenza di tali Monumenti , pre- 
feindendo da ciò che riguardava certi fuperfti* 
E 4 aioli 
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aioli princìpi, come abbiamo detto in avanti ■ 
Ci fa Capere I* Moria, che la memoria dei So- 
vrani,' che avevan cominciati si i pira e ufi Edifizj 
era immunemente decedala, in guifa che non 
ebbero taluni nemmeno il coraggio di farli for- 
tmare nelle Piramidi per loro comando inai-, 
late, temendo che i popoli irritati non eftraeC-, 
fero i" loro cadaveri, e reftaflero così privi di. 
fepultura ; onde furono coltrerei a raccomandarli 
ai loro amici affinchè i loro corpi fodero in 
fegretì, e feonofeinti luoghi inumati (u) . Gli ani- 
mi di quei pc-polì furono inafpriti a tal fegno 
delle eforbitanti impofizìoni , colle quali erano 
flati opprclfi, e dalle immenfe fatiche efatte;, 
in gàlligo di che li videro alcuni de' loro Sovra-, 
ni eternamente condannati alla dimenticanza [li) ; 
loche è fenza dubbio la cagione dell'incertezza , 
nella quale liamo circa il tempo e gli Autori di 
cpdefti celebri Monumenti . 

Un altro tratto di ambizione di quelli So- 
vrani rilevali da una ifcrizione , che trovali nel- 
la maggior delle Piramidi, la quale ci. dà con- 
tezza della fomma di 1600 talenti di argento, 
vale a dire di quali fette milioni moneta di Fra ir- . 
eia inpiegata nel vitro degli operanti . Qaeft' . 
oggetto certamente formava il grolfo della fpe- 
fa , poiché pare che ai Sovrani, che intraprende- 
vano le Piramidi non coftaffe che il falò vitta. 
degli operanti, 

Quell* è ciò che ho potuto raccorrò di più 
notabile intorno alle Piramidi ; Alcune altre 
fono 
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fono citate nel corlò di quefta memoria., come 
quella del Laberinto , quella di Meri/Se ce. multe 
altre ne ho trafearate per non aver niente di 
più curiofo, o di notabile delle fopra deferitee-, 
e non ho parlato che dì quelle , le quali men- 
ta fiero un capitolo a parte , si per edere rimar- 
cabili , come ancora per far corpo con qual- 
che altra fabbrica, Egiziana. 

CAPITOLO Vili. 
Dei Laberinto. 

DOpo le Piramidi , falla refliraoniinKa degli 
antichi , può metterli nel numero delle 
opere Angolari , che fieno (late mai. immagina- 
te , il Laberinto di, Egitto; ma fono fventurata- 
mente coltrato a prorefrare la difficoltà infili 
perabile di poterne dare un idea, (ìa per mez- 
zo di una pianta, o per una dettagliata descri- 
zione. 1 Dotti dì Europa non hanno ancora po- 
tuto contentare la loro cu rinfili con delle no- 
aioni chiare fopra quello flrepitofo Monumento , 
del quale devono elidere delle rovine confido- 
rabiliflìme; poiché i Viaggiatori non le cercano 
ov'elle fono , e fi fmarrifeono andando troppoa 
Ponente. Si può perdonare volentieri ad un.Uor 
ino quale era Paolo Lutas, che non fapeva feti- 
vere , ed a NI- Foamont fuo compagno , di aver 
prefe le rovine del Cartello di Caronte per quelle 
del Laberinto : ma che Sturi , e Boucle* fieno 
cadati in quell'errore è ciò che ha luogo ìli 
forprenderci, tanto più che quell'ultimo per 
ispiegare in pilla itterico, fornii ma favola, 
' quale 
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quali è quella di credere, che 11 Laberinto fof- 
fe folto la coftodia di un Uomo nominato Ca- 
ronte, da cui i Greci abbiano prefe tante circo- 
tfanze per arricchirne le toro Favole. Qaefto 
Cartello di Caronte non ha nè Piramide, nè al- 
cuna apparenza di maeftofoje fappiamo di più, 
che non ha appena 100 piedi di lunghezza. 
Siamo dunque obbligati a ricorrere alle folite 
ripetizioni degli antichi prelTo de' quali pollia- 
mo trarre delle notizie più ficure , ma non mai 
precife, con le quali combineremo per quanto 
farà portibile quelle de' viaggiatori moderni per 
non tratafeiar niente di *iò cne è poflìbile ri- 
cavarli intorno a quello rìfpertabile Monumento . 

R^nna una gran diverlìtà di opinioni fo- 
pra all'època di quello tanto decantato edifi- 
zio. Seguitando il fentimento di Erodale il qua- 
le mi fembra meritar 'a preferenza, sì per la 
verità, che per l'elattezra delle fue ricerche, 
dovremo credere la coftrnztone del Laberinto 
fotto i dodici Re (ti), che occuparono nel tem- 
po ftefTo il Trono per i; anni (b) , avvenimen- 
to accaduto circa l'anno 600 avanti G.C.Pom- 
ponio Mela (e) attribuifee la fabbrica de! Labe- 
liuto a PfammcticQ ultimo di quefti mentovati 
Monarchi. Il fiienzio A' Omero intorno al Labe- 
rinto d'Egitto ferve a conferire l'epoca ad- 
ditata , afficurandod che la coftruiione di que- 
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Ilo Monumento era pofteriore a 'quello gran 
Poeta . 

Sulle tracce dunque del Padre della Gre- 
ca Moria' che lo aveva efattamente vifitato dire- 
mo che forpaflava tuttociò di cui fi poteuVaveè 
idea . Sotto un folo recinto dì mura erano (ta- 
te coilruite joo fale, dodici delle quali erano 
di una bellezza, e di una. forma particolare (u) . 
Tutti codefti appartamenti comunicavano fra 
loro, ma per mezzo di tanti , e sì replicati gi- 
ri che fenza l'ajuio di una guida ben pratica, 
bifognavs infallibilmente fmarrirfi {b) . Le tre- 
cento fale, o camere erano diftribuite in ma- 
niera che ve ne erano tante fetto , quante fopra a 
terra'. Erodoto vidde con ammirazione il piano 
foperiore effendogli, a motivo di fuperflizione 
flato vietato l'ingrefib (r), che conduceva ali* 
inferiore ov* erano i Sepolcri de' Re che l'ave- 
vano fabbricato, e quelli de* Coccodrilli Sacri. 
Tutto quefto edificio aveva le mura , ed j Af- 
fitti di marmo bianco, e tutt'ornato di Scul- 
ture fri). Ciafcuna fofh'tta delle menzionate fa- 
le era da Colonne dell' ifteflb marmo foftenu- 
ta. Terminava infine in una Piramide alta 40 
pertiche, ov'erano fcolpite delle ficure di ani- 
mali maggiori del naturale (/). Di tutto que- 
llo magnifico, e fìngolar monumento adelTonon 
fe qe dovranno vedere che poche vefligia ? 

Secondo l'interpetrazione di Plinio pare che 
quefta 

(*) L. ». n. 14». 

<i> p. MiU dice J.JI.Ì P.l, K tj , cfpitffioBe cTit f unifica U 
ttuSBifictnu delie dodici file di Erttrtt . 
C«) L. 1. B. r««. • 

<d) zr.d. ibidem ■ 
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quelli fabbrica. flrav fl g*nte dettata forte dilla 
poh!. ..a. Sotto il Governo de tifici Re .il do- 
verli -idunare. i deputaci di <;jvcrl'e Provincia 
per trattare inlien>e di affari dell'ultima impor- 
tanza the conveniva tenere in gran fegretezza , 
è probabile ch d facefle cadere nello fpirito .de- 
g'i Egiziani di fare adunare quefti deputati in 
un Labcrinto uve avanti di pervenire alle fate 
bifi^nalTc attraverl'are delle ali tanto ofeure che 
profonde come l',iite[Tq Plinio c'attorta: major 
rem aulem in partem tronfimi eft per tenebrasi 
fiioen io qiert' inducane fall* arcano ,. e fofper- 
to che regnava negli Egiziani e falla, fegatel- 
la degli all'ari che ci fi trattavano. 

Comunque ciò fiali non può negarC che 
quefli popoli non abbiano nei loro progetti efe- 
guite delle idee di grandezza , che tendevano a 
rendere immortali le loro Opere i le quali fo- 
no egualmente dotate di ampiezza, e di folidi- 
tà . non eflendo probabilmente nelle loro fab- 
briche entrato giammai legno , poiché in tutti i 
Monumenti , che ancora fi. vedono > o intieri ■ 
« diroccati non ve ne apparifee vertigio alcu- 
no (a) , emendo la maggior parte comporti di 
jinifurati pezzi di pietra, o di granito; lo che 
prova ancora la fomma facilità che avevano Go- 
detti popoli di maneggiare delle moli le più 
confiderabili. Aflìcura Strabene, che quelli che 
montavano fulla terrazza del Label in CQ vede- 
vano all'intorno una campagna ricoperta di pie- 
tre , e terminata in uu edilìzio di figura pira- 
midale (b) . - E' no-. 
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E' noto che un furore di Religione dettò 
li barbaro difegno di rader quefto Laberinto, 
e una truppa diinfidiofi devoti n'efeguì il pro- 
getto. Ma non v'è dubbio che ciò (accedei!* 
al tempo Ramasi ; perchè Strabene ne parla 
come di un opera che non aveva ancora fubita, 
U minima violenza , e Plinio dice che egli era 
fiato iingolarmente maltrattato da quelli, che 
abitavano la Città di Ercole, e ì Tuoi contor- 
ni. Da ciò fi vede chiaramente che dopo l' epo- 
ca del viaggio di Strabene quefto edilìzio ave- 
va (offerto sì funefta forte, !a quale i Ramasi 
avrebbero potuto impedire, qualora fufle loro 
piaciuto . 

All'intorno del Laberinto s' oiferva una fab- 
brica che pare efiere (lata diftrutta, e poi ri- 
farcita nella maniera grofiblana come vien de- 
critta : Elia però ha delle particolarità da non 
trafeurarfi (a). La faa figura è di un quadrato 
allungato, ed ha la moda fopra un piedistallo 
folido continuato, come fe dovefTe fervire di 
fondamento ad nn portico. Sopra a quefto fi 
muovono de' piedistalli femicircolari , che han- 
no uno zoccolo di pietra , ed il reflanre ( co- 
me ancora tutta ia fabbrica ) e di mattoni ri- 
coperti di una cake bianca . Internamente è 
ornata di pìlaflri , capitelli ,' bali , e piediftal- 
li . S' offervano i mattoni crudi di terra gialla- 
ftra mefcolati con paglia in luogo che in tutto 
1' Egitti i mattoni fono di terra nera. 

Mot- 

.0,1 CtteftO tacconto «a qtia„io f cguc elìciuto inno ài Fo. 
oocke, fcmbrapiunoflo rhe dcbbjfi /apporre ]• tB&tan di aut. 

(reffl» U Ubtiuii* . " u 
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Molte altre fabbriche decorano quefto va- 
llo teatro , la maggior parte d' un iipcra radi- 
ca , come il Tempio qui appretto detto del La- 
bcrinto, il di cui portico, che È quafi del tut- 
to distratto non ha avuto più di dicci piedi 
di alrczia . Da due branche di fcale rovinate 
che fono alle eftremità di quefto, fembra che 
doveiTcfi feenderc a degli appartamenti fotter- 
ranei. Non fi crederebbe che quello Tempio 
folle ftato coperto, le in mezzo alle rovine non 
fi vetleffero tle' frammenti di colonne. Da ciò 
i!ie fjli:f:c fembra avere avaro 31 piedi dì al- 
iena, ci una cornile che lo circondava, la 
quale dalia patte di Tramontma era ricehrflì- 
roa di Sculture- Nel mezzo di quella facciata 
vi è una nicchia nlfai ctande per contenere una 
fmifurata teda di marmo, e Pococke Tjftetie» 
che potedero enervi altre nicchie dedinate per 
le tede de' coccodrilli fa;ri , che fi fottetraua- 
no in quello luogo. Nella lunghezza di quefto. 
Tempio fono 4 camere, le di cui porre fono 
decorate di una cornice con degli ornati , che 
rapprefentano de' globi alati; quelle camere fo- 
no coperte con delle enormi pietre , che pofa- 
no fopra le due muraglie . Qui ci fono delle 
falfe porte con delle cornici , fopra una delle qua- 
li fono fcolpiti de' falchi. In quefte fi vedono 
ancora delle nicchie che podbno aver fervilo 
a delle ftatue , l'archivolto delle quali è orna- 
to di una gran conchiglia . 

Vcrilfimo fi è dunque, e ciò deve con- 
cliiudcrli dal; detto fio qui, che gli Egiziani 
grande impegno fi facevano nelf inventare , e 
raffinare tutta quelle operazioni die all' Archi-. 

tei- 
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tetrura appartengono non Colo per 1' afa politi- 
co , ma economico ancora, anzi pare che an- 
dalferu in traccia i!i tutti que' mezzi, e (og- 
getti, ne' quali poter far giocate la Imo fanta- 
sia, e talento per tale ai te . 

CAPITOLO IX. 

Architettura Militare . 

Dopo avere efaminati i Monumenti più il- 
luftri dell' Egitto, che foli poffono lUb ili- 
re il genio dell'Architettura civile Egiziana, po- 
trebbe muoverli la quefìione fe abbiano avuta 
alcuna idea di quella parte d' Architettura , che 
al militare appartiene. Olìeruiamolu dt pali ag- 
gio . Primieramente fecondo i più accreditati 
Scrittori l' Egitto non è mai (lato guerriero . Per 
quanto Scfojhi fiali fegnalato colle fue vittorie, 
dopo queft' epoca pare che anzi ila flato 1*. 
Egitto più dedito a far fiorire le Leggi , l'Ar- 
ti, e le Scienze, che ad efercitarfi ne' fatti 
d'arme, non effe mio fi meritata l'ammirazione 
della portenti per le Tue pro.lezzc militari, ma. 
per i talenti che fviluppavanfi per le Scienze, 
ed Arti . 

Sappiamo inoltre che gli Egiziani non eb-- 
bero in ufo di murar le Cittì. Può ben effe- 
re ( come dice Dìoiloro ) che le rovine di tan- 
te belle porre , che fi vedono attorno i loro 
Templi abbiano dato luojo a qualche conget- 
tura fu tal propofito, E' véro che Omero par- 
la delle 100 porte di Tebe, e de'dugento car- 
ri da guerra, che ne fortivano,ma fi potrebbe 
forfè 
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forfè intendere, come tanti l'opinano, che le' 
cento porte di Tebe da Omero rammentate for- 
ièro quelle di 100 palazzi, i quali concorref- 
fero a formare il dirtretro di Tebe, e che ef- 
fendo quelli palazzi di Principi e Grandi dell» 
Città da quelli, fi pattinerò quelle dugento car- 
rette per inviarli alla guerra i e quella inter- 
petrazione pare ellcre fiata autorizzata dal Poe- 
ta, il quale folo dopo aver parlato delle ric- 
chezze, e de' palazzi, parla delle too porte, e 
delle carrette, e degli uomini che ne fortivano . 

Non fi prendeva altra cura per le loro Cit- 
tà fe non che di garantirle dalle inondazioni. 
Ogni loro difefa cunlìlleva in grandiffimi argini 
di terra e di pietra, e qualcheduno di quelli, 
era rinforzato con dei barbacani per lo più fe* 
rnicircolari. E' perù vero che conofcefi'ero . la. 
necelfità, ed attività de' folli per difefa di quei 
podi, che cfli volevano aflìcurare da ogni in- 
fulto, come è ftatò praticato all'intorno di di- 
verfe piramidi, coftmite la maggior parte fo- 
pra delle collinette; e maggior prova ne fanno, 
quelle coftmite da BStrìdt nel mezzo del famo- 
fo Lago che porta il fuo nome. Di tal prov- 
vedimento fi fervi ancora Sefiflrì, che oltre il 
conferire ai vantaggi agrari del fuo Regno , po- 
liticamente ebbe in mira di a ffic ararlo dalle (cor- 
rerie de' cavalli, e de' carri, poiché divenne 
con -quello mezzo ( elTendo quìi, e là interrot- 
to ) incomodiifimo, ed impraticabile per i ca- 
riaggi, e quafi inacceffibile alla cavalleria (o}. 

Seguendo la vaftità delle loro vedute cre- 
de- 
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deroiio gli Egiziani, che lì potette fortificare 
ano Stato nella guifa illetta che in feguito fi 
fortificarono le Cittadelle. Convien conlì.lerare 
una gran muraglia, che rinchiudeva \' Egitto 
dalla parte di Oriente . come molto più antica 
di quella della Media . Sefofiri a cui fenza dub- 
bio deve attribuirli queft' imprcfa , procurò di af- 
fici! rare il fuo Regno, elevando una muraglia, 
che andava per una linea obliqua dalla Cittì 
del Sole, (ìtuata fuori della Delta, fino a Pelu- 
jto per un tratto di soo ftadj > che devono 
efler valutati per }o leghe di 2500 tefe f una . 
Queft' eroe voleva principalmente impedire ai 
Pallori Arabi di rientrare in Egitto dopo che 
egli ave va li divedati , perchè i loro ecceffi 
erano divenuti ìnCoffribili . Ciò che è (ingoiare, 
gli Arabi accampati Tulle rovine di Alexandria 
hanno confermata fra di elfi la tradizione di 
quela lunga muraglia, la quale conteneva tut- 
ti i difetti immaginabili, poiché erta termina- 
va a Peliifio; talché impadronendo fi di quella. 
Città lì veniva a rendere inutili tutte le fati- 
the di Sefoftri , che tettavano a fìniltra, e li' 
rimontava in feguito nel Nilo fenza oftacoli.* 
come fece Cambi (e , ed Aleffandro. 

Quella enorme muraglia Egiziana è perdu- 
ta fenza che fi fappla come, ma v'è apparen- 
za che li radette al tempo della conquida de" 
Per/tarli, perchè non elìdeva fotto Artaferfe , 
cioè a dire al tempo che gli Egiziani l'ottenu- 
ti dalle truppe aufilìart di Sparta ,._e_di — duna 
fecero gli ultimi tentativi, benché inutili, per 
fpezzare il loro giogo."- " *. ,~. 

Allora fu che 'Faraoni Necstntbe «inderò 
f dì 
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di nuovo con delle muraglie tutta la fponda 
del Nilo lungo il Braccio Pelevjìaco ; C Cbabrta , 
che fotto di lui comandava i Greci coprì per 
una feconda volta [' ingreflo di Petufio con un Ba- 
luardo, che fu chiamato dal fao nome Cla- 
ra^ Cabrine (a). Ma canto dì quelle op^-re , 
quinto di quelle di Seffiri nuli' altro adelfo fi 
ritrova che ciò che ne dicono le Iltorie , e 
Ciò che ne diJlgng in una Tua carta M. Pauvu 
nelle R'ìt-rche Fi'hfrfìebe / pra gii Egiziani ec. 

Mail/et proteo le avere ("coperto nella Hepta- 
Bùmìdìa qualche rvfiduo di un murò coftruito 
dagli Egiziani, e che deve avere avuto più 
di 24 piedi ili gmfleiia (*) ; ma l'elìttènza è 
inci.nnira a tutti gli Autori dell'antichità. 

Un gran muro molto bene im/ragrn.ito , fe 
non Te n ■ confideri che la pofizione. è quello 
che rinchìjle la vallata fra il Libano, e V An- 
titibana per arredare gli Ambi Sceniti . Queft 
opera era fta ta prodigi ola mente fortificata , ma 
rum efiftvva più ai tempi di Plinio [e), che ne 
parla come di un Monumento , di cui non rima- 
neva che la memoria. Di quello fe ne può 
avere una deferizione più dettagliata da Dio- 
doro ((/) . 

E' forprendente che gli Ebrei averterò egual- 
mente intraprefo dì fabbricare una muraglia lun- 
ga ijo ftadj dalla Città di Joppe fino alla Cit- 
ta di AntipeorU (e). Ma quella ebbe l'irretì*» 
de- 
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deflino dell'altre, vale a aire fu quali Cubito 
rovclciata i ed i Giudei che pretendevano ili di- 
fenderla contro Antioco lì lafciaruno battere nel- 
la maniera la più vergngnofa . 

Andando poi da loppe lungo la Coda del J 
Mediterraneo li rìfeontra on gran muro che | 
circondava tutta la Provincia di Pampbìlia , e I 
una parte della Pi/tdta . Alcuni viaggiatori vet- 
fo la fine del decimofeflo Secolo facendo il tra- " 
gitto da Autbatia a Smirne feoprirono le rovine 
di quvflo immenfo Baluardo 0), del quale al- 
cuno antico Autore non ha mai pariate; tal- 
menrechè non fi sa , nè da ehi , né quando fia 
flato coftrutto , ma v'è dubbio, che fi a flato 
fatto per difendere la Pampbilia contro gli abi- 
tanti deli* Jjaurìa , i quali Tono flati fempre dif- 
ficili ad accoftumarfi al ripufo. 

Benché queft' ultime' fortificazioni non api 
partengano del tutto agli Egizia»:! , nondimeno 
r.idea di afiicurare gli Stati col ni, zzo di mu- 
raglie, è (ìcuramrnte nata da loro, ed è (lata 
dipoi imitata da tutte le antiche eulte Nj?i-,ni, 
le- quali hanno avuto nel foro vicinato de'bar- 
bari, che non coltivavano la terra, e che era- 
ro il flagello di qu. Ili chela coltivavano, perchè 
la vita paftornie , che dagli Iftorlci che non 
cran Filofofi , è fiata decantara per il vero fla- 
to d'innocenza, eccita a tutti quei delitti ile' 
quali una vita vagabonda , ed oziol'a Cuoi' eiTec 
l'origine; talmentechè è flato Tempre tih og- 
getto intero (Tante di polirica degli antichi Sovra- 
ni di afiicurare i proprj Stati dalle invalìoni di 
fimil gente . F a Con- 
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Concludiamo che le cognizioni intorno all' 
Architettura Militare erano molto groifolane , 
c fupcrficiali ; Almeno non abbiamo documenti 
badanti per fviluppare quello foggetro, fuor- 
ché quo* pochi che abbiamo efpreflì • Lafcìamo 
incanto ad altri la libertà di far quelle conget- 
ture , che più loro parranno idonee per foddi- 
sfare la propria curiofita. 

CAPITOLO X. 

SEZIONE I. 
Della Meccanica . 

L'avere o[Tervato di quali Fabbriche fieno (la- 
ti capaci gli Egiziaci lino dallo ftabilimen- 
ro della loro Monarchia, e quanto abbiano con 
la (traila delle Geometriche Teotie faputa ar- 
ricchire l'Architettura, ci fa ragionevolmente 
arguire quanto fodero verfaci in quell' arte , che 
confitte nel!" applicazione delle forze moventi* 
e dell' equilibrio . 

Benché inrorno alle feoperte degli Egizia- 
ci in Meccanica f Moria non ci fomminìilri al- 
cuna precifa teftimoniania , ci porge bensì cer- 
ti pochi lumi, i quali danno luogo di conget- 
turare che prontamente corrcggcfTero le prime 
loro maniere di operare, e le fottopone fiero al 
alcuni metodi fitti, e collanti, fenza de' quali 
farebbe infatti aflurdoi che foriero potuti giun- 
gere ad erigere falle loro bafi gli Obelifchi," e 
le Statue Colorali così frequenti in Egitto, fer- 
vendoli piuttollo per guida di una pratica cic- 
ca , e fenza principi ■ 
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Per aprirci la ftrada ad offervare «na ferie 
immenfa di prodigiore feoperte , ( avendo Tem- 
pre riguardo all' ofcurità de Secoli , nei quali fu- 
rono fatte ) non faremo altro che efaminare 
alcun poco i principi della Geometria applicata 
a' differenti bifogni della Società. 

EiTendo la Longimetria quella parte di Geo- 
metrìa la più femplice» in altro non commen- 
do che nella mifura delle linee rette , è Scura- 
mente probabile che le prime cognizioni Geo- 
metriche non apparteneflero che a lei . La col- 
tura, e lo ftudio di quefte fempliciffime Teo- 
rie deve aver prodotto la maggior parte delle 
■nifare lineali, quali fono il piede, il pollice, 
il cubito, le qnali hanno una mifura efprefla 
nella lunghezza di qualche parte del corpo uma- 
no . Senza l'ajuto di quella fcoperta non lì po- 
tea procedere alla Fìamimetria oggetto divenu- 
to intercisa ii ti/lìmo , torto che furon formate le 
politiche focieta , e diftribuite le terre coltiva- 
bili , come ancora a determinar giuilamente 
l'eftenfìone dell'eredità. Da quello è nato 1* ufo 
di feparare con limiti, o altri equivalenti fejjni 
la pofizione del terreno , che ciafcheduno abi- 
tante poffedeva , ufo che afcende alla piìt alta 
antichità. Nè ciò è femplice congettura ma co- 
fa comprovata dal l* Moria . Infatti li trova la- 
bilità la mifura , e divifione delle terre in Egit- 
to molto prima l'arrivo di Ciufsppe in quel Pae- 
fe, nel qua! tempo ogni abitante ci avea il Tuo 

S articolar dominio (a) , ed avanti quell'epoca 
vedono le terre appartenenti a' Sacerdoti ef- 
F j fer 
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fcr Sparate da quel le degli altri abitarti (a) ; 
Quelli fatti provano al evidenza l* ufo grà fta- 
bilico di Agrimenfura . Ma Ì termini dellinati ad 
sdegnare i limiti, o confini dei campi e (Tendo 
foggetti ad eflVr levati , o fmofii , fa di necef- 
fnh d' inveltigare dei mez/.i per rimetterli ai lo- 
ro porti . Da q nella ricerca è verifimite, che 
mfjelTero le pri.ne operazioni di Planimetria . 
Quindi il faranno perfezionate ben' predo, cf- 
fertdochè l'ufo ne era così nece(Tario, e frequen- 
te , dovendoli fuddividere i terreni a feconda 
del numero degli eredi, ciò cbc deve aver co- 
fiituita un Arte dell' inlìeme di tutte quefie ope- 
ra ZÌodì : Ma noi non Troviamo cnfa alcuna ne- 
gli Autori antichi che piilfa darti una cogni- 
zione efatta dell'ordine, con cui fieno fìtte ri- 
trovate le teorie fondamentali della mifura del- 
le fupcriicic; evvi però tutta l'apparenza che 
fiali cominciato da ricercare la proprietà de' qua- 
drati, che è fempre (lato in Planimetria quel 
che è l'unita in Arimmetica. Finalmente que- 
llo Radio a vrà naturalmente guidari gli Egi- 
ziani alla cognizione delle mi fu re dell'altre Su- 
perficie Triangolari , e rettangolari, che fanno 
Itra.la ai trapezzi , come ancora a tutti i po- 
ligoni regolari, ed irregolari, de'quali non' può) 
determinarti la poli /.ione fc 'non con una fo- 
prappoiizione mentale, e con una ferie di con- 
feguen/e , la dipendenza delle quali deducen- 
dola dai primi principi non può vederli a col- 
po di occhio . 

Gli Egiziani non s' arrecarono ai metodi 
pta- 
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pratici > che nati erano tini primi ìnd"ifpenfabilì 
bifejni . ma fpinfero ben predo le loro ricer- 
che oltre qaefto confine. La lemplice milura 
delle rerre divenne predo loro, la Scienza del- 
le proporzioni di ogni fpecie rapprefentata con 
linee. Potrebbero efporre una vali'la prova di 
ciò le grandi i e giudiziofe fatiche Geo" 1 , irkhe 
fatte al tempo di Sefifitì , che avea fare le 
piante di tutto il Re^no, le quali per vaniti 
avea donate ai Sovrani faoi amici. Ma non 
tralafceremo ancora di dire die quelli popoli 
fempre occupati a migliorare il Paefe conobbe- 
ro che il Nilo elTendo fuori delle fue rive non 
fpandeva abbaftanza lontano le fue acque fop- 
gente di feconditi > e di abbondanza , e che mol- 
te terre prive di quello foccorfa rimanevano 
Aerili, e incolte. Per la neceflità di fertilizza- 
re una gran quantità di terreno penfarono fe- 
riamente al modo di condor le acque nelle Cam- 
pagne (a) che ne erano te più difeofte , le qua- 
li operazioni richiedono una cognizione aliai 
profonda dell'arte di livellare i terreni , ed at- 
enne notizie dell* operazioni più [empiici della 
Stereometria . 

Gli Antichi hanno creduto di non ingan- 
narli giudicando dell' iniziazioni del Nilo, dal- 
le inondazioni dei Fiumi degli altri Pacfi . Han- 
no falfamenre penfato che 1* eferefeenza del Ni- 
lo prodacefle il medefimo guafto, che produr- 
rebbe un altro Fiume , il quale giungefle a rom- 
pere i proprj ripari. Quindi quanto è mai af- 
F 4 fardo 
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fjrdo il fentimento di coloro ,. che fanno nafce- 
re la Geometria da'difordini immaginari che 
attribuivano all'inondazioni del Nilo? Erodoto 
molto più faggio ne ritrova l'origine da' tri- 
buti, che Sefojìri aveva impoftì (opra tutte le 
terre («) ; ma egli non avea riflettuto che a 
quell'epoca doveano già cller perfezionate moi- 
re cognizioni appartenenti alla inedelìma Scien- 
za , poiché nella di lei infanzia farla flato irti- 
polfibile diflribuire con eguagliami l'impoti- 
zioni reali, che doveano «partirli proporziona- 
tamente all' e Ile pilone delle terre, che vi erano 
foggette, come fi sa efiere flato efeguito. 

1 motivi fu ccìnta mente fpiegati , ai quali 
rio creduto dover riferire I* operazioni , dalle quali 
ba avuto origine la Geometria preflb gli Egi- 
ziani fono abbaftanza naturali, ed onorevoli a 
quello popolo fenza che faccia duopo ofeurar- 
ne la gloria con delle chimere > L' antichità , 
e favicz.za del di lui Governo ci dà una giu- 
da idea della cultura delle Scienze, che ha re- 
fo immortale il nome di quella Nazione. 

Conrmrociò i progredì fatti da quelli po- 
poli nella Geometria fono flati revocati in dub- 
bio da' moderni Scrittori, i quali li fon fervi- 
ti di quella deholilfima ragione , dicendo che 
le cognizioni Ailronomiche degli Egiziani era- 
no molto mediocri . 

Non è mio alfunto inoltrarmi a profonda- 
mene eliminare fino a qual legno gli Egiziani 
àhimno portate le loro feoperte in G'jomsina ; 
poiché non ho pfefo ad eliminare quella Scien- 
za 
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«, fé non che in quella parte che riguardala 
pratica, e 1 applicazione delle Mathematiche ai 
differenti bifogni della vita civile, effendo evi- 
dente che gli Egiziani hanno fapato valerli 
delle loro cognizioni, combinando perfettamen- 
te le Teorie colla pratica ; poiché fenza di que- 
flo non poteva la meccanica portarti ad un cer- 
to grado di perfezione. Malgrado l'orgoglio, 
e la prevenzione di cai i Greci erano ripieni, 
hanno dovuto rìconofcerli debitori del pofTelìb 
di quefta Scienza agli Egiziani, Una teftimo- 
manza ne fa Porfrio nella vita di Pittagora 
ove leggelì che quello Filofofo avea apprefa là 
Geometria dagli Egiziani, La Grecia intiera, 
per confeflicne de' fuoi migliori Scrittori, non 
ha avuto altro merito, che di perfezionar l< 
feopcrte datele comunicate dall' Egitto , e dall' 
Afia , come avrem luogo d' ofìervare Delta fe- 
conda parte di quefla Memoria . 
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SEZIONE ir. 

ufo continuo, t indifpenfabile che l'Agri- 
coltura, e l'Architettura fanno della mec- 
ca, che è quella* che ha per oggetto di 
provvedere alla Società gli frumenti neceflart 
per arrivare al loro feopo, fi che la dobbia- 
mo confiderà» per poco meno antica della Geo- 
metria . Infatti la Geometria, l'Architettura, 
1 Agricoltura , e la Meccanica hanno fra di lo- 
ro una conneflìone cosi intima, ed un biibgno 
così indifpenlabilB de' lumi che reciproca menre 
it romminiftrano, che la loro origine deve efTer 
riferiti appreffo a poco ai medeiirai Secoli . Si 
de- 
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deve perà prefamere che 1* A ri amletica abbia 
precedute le alire quattro , le quali non pote- 
vano fjffiltere Tenia il di lei ajuto. In quefta 
Sezione mi riltrinaerò a parlare dell'influenza, 
della me manica nell'Agricoltura, e degli ajatì 
«he erta p;iò averle Ibaiminiftrati . 

E* a:loluramente certo che I' Agricoltura 
predo gli Egiziani fotte antichiflìma , poiché ve- 
diamo ritirarli Abramo in tempo ai carefìia in 
Egitto (a], e Giacobbe in limili tircoflanze man- 
darvi i fuui fluii a provvederli. Quello che ila 
de' rurali Ardimenti impiegati da quella gente 
nella cultura dei loro campi , è prefumibile che. 
come attefta Diedero, foflero in principio mol- 
to groflblani , ed imperfetti (/>) i e che forfè an- 
cora -colti va (Te ro i terreni fenza aliro ajuto, che 
qaello delle pure braccia. Non è da dubitarti 
però, che gli Egiziani non abbiano ben predo 
ritrovate delle machine aite a dividerete 
rompere la terra nel modo il più efficace Noi 
abbiamo una ficura riprova dell' ufo dell ara- 
tro, nel culto chi eli Egiziani predavano ai 
Saeri Tori Apìs , Mncvis > ed Onnpbis > culto 
del quale non fi conol'ce il più antico, e che 
era fondato fu i benefi/j, che quefo animali 
predavano all' amanita p<-r mezzo dell'Agricol- 
tura. La favola, che abbellire tutte le circo- 
ftanze dell'antichità , ci fa vedere C/ìrìte in- 
ventare l'aratro, ed aprire il primo folto . Que- 
fta macchina che preflb tante eulte Nazioni 
di oggigiorno, e così complicata ■ ed imperfet- 
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ta i era nella fu a prima origine fempHcìffima , 
e confi (leva in un ibi pezzo di legno aitai lun- 
go , e curvato in modo, che una parte fi pro- 
fondava in terra> e l'altra fervivi per accop- 
piare i bovi, come fi può vedere dalla figura 
che ne da Gogna. Non inJifferente deve efie- 
re (lato in quei primi Secoli [' accoflumare le 
beflie a dividere coli' Agricoltore le fatiche, che 
efige da elio la terra . 

L'invenzione della maggior parte degli fini- 
menti, che s' impiegano nell'Agricoltura fono 
di una antichità rifpetra bili filma , poiché di que- 
lli lì parla continuamente nella Scrittura. Ma 
la fertilità naturale del Cuoio, e L'ajuto dei ca- 
nali dovea rifparmiare agli Egiziani un infinità 
di ftromenli i e di fatiche, de' quali l'altre Na- 
zioni non avrebbero Caputo fare a meno, dal 
che rifolta, che i coltivatori dell' Egitto hanno 
potato facilmenre riformerò dupo aver fu Serto 
il governo dt qualche Tiranno; poiché le loro 
terre non efigevano altra pena , che q 'iella di 
diftribuim il feme ■ 

Ma ancorché l'irrigazione prodìgiofa fefà 
comune, e la fecondità del fuolo difpenfaflero 
per così dire gli Egiziani da qualunque altra 
fatica, l'indufiria di quello popolo, la quale 
fi fviluppava fopra tutti gli oggetti, fece chet 
non fi contentò de' miracoli del Nilo, e de* 
canali, che fi erano fcavari, ma inventò le mac- 
chine più efficaci , e più femplici per alzare la 
acque dal feito della terra, allorquando il Ni- 
lo rifiuta vs di fpanderie fu i loro campi. Le 
gran ruote a rofario, che D'indoro fembra con- 
fondere colla fpìrale di Arckimtde , fa un in- 
ven- 
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versione degli Egiziani: Quefto Scrittore, che 
*vea troppa parzialità per il Tao Geometra, di- 
ce che «gli andate in Egitto a comunicare que- 
lla /coperta, e fuo ufo alla nazione per innaf- 
fiare i loro campi; Ma noi (ìamo (ìcuri > che gli 
Egiziani hanno innaffiar! i loro campi un infi- 
niti di Secoli avanti 1* efìflenza del Geometra 
Sirscufano, la fpirale del quale è feonofeiuta 
affatto al giorno d'oggi dal Cairo, fino alle ca- 
teratte dei Nilo . 

Non s' arreftarono alla femplice Agricol- 
tura gl' induftriofi Colonj dell' Egitto, ma in fe- 
guito penfarona a' mezzi di ben ferviti] de* 
loro prodotti per una piacevole efifienza; quin- 
di è che gli tiramenti atti alla panizzazione 
hanno avuta affai per tempo la loro nafeita . 

Non è frattanto ficuro che a quell' epoca 
fieno fiati inventati i mulini, ma fìccome Mosi 
dice che Abramo (a) ordinò a Sara d" imparti- 
re tre mirare della più para farina, fembra im- 
ponibile- ohe fi foife potuto ottenere il fiore' di 
farina fenza la macina. Ma vi è di più che 
Giobbe parla efprefTamente della macina, e Mo- 
si tedi fica, che l'ufo ne era comune del fao 
tempo in Egitto (b) perchè proibifee agli Israe- 
liti di premiere in pegno alcuna delle due ma- 
cine del mulino (c) . 

Noi ignoriamo qua! folle la meccanica di 
codefli antichi mulini, e tutto fi riduce a fa- 
pere e Aere fiate le macini affai piccole t poichi 
facilmente fi aggiravano Con le braccia- Mosi 
par- 
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parlando dell'ultima piaga con cui fu percoflo 
l'Egitto efprenamente lo prova facendo dire al 
Signore . lo {correrò 1' Egitto, e dal Primogeni- 
to di Parsane , ebe fià affffo fui Trono, fino a quel- 
lo della fantefea , ebe gira la matina de' mulini , 
tatti Morranno . t 
Gli Egiziani ufarono fino ab antico de 
fetacci fatti de' filamenti della Pianta Papyro 
oppure dì minutiflìmi giunchi {a). Si parla dell' 
invenzione de' forni dal tempo di Àbramo {b) . 
Alcuni Scrittori attribuilcono quella invenzione 
ad un Egiziano chiamato" Annio (e) , perfonag- 
gio per altro nell'Iftorìa feonofeiuto . Quelli 
forni faranno flati in origine molto dirRrunti 
da' noli ri. Pi-r quanto fi pud congetturare , fein- 
bra che altro non dovefiero eflere , che de* 
vali dì argilla che facilmente fi trarportaflero 
da uà luogo, ad un altro, oppure poco diffe- 
renti da quelli de* Turchi , che Iona parimente 
di argilla, ed afibmìgliano ad una campana. 
Facendovi fuoco internamente viene a fcaluarfi 
la fuperficie efterna fulla quale fi difìemie la 
parta ragliata a guila di focaccia (d) ; ed è pro- 
babiliflìmo che quelli degli Egiziani fodero co- 
flruiti in quella forma , poiché in tal guifa fi 
pratica ancora al giorno d'oggi in tutto l 
Oriente f» . , - 

U feoperta de" liquori vinofi, e dell olio 
richiedevano quella delle macchine, e degli 
■ ■ nten- 
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eternili per prepararla. I torchi erano parimen- 
te in ufo ai tempi di Giubbe {a) , ma non ci è 
arrivata alcuna traccia della loro corruzione . 
Un oggetto egualmente inrereflante era quello 
di ritrovare i mezzi per confervare quefli li- 
qaor: lungo tempo, e noi Tappiamo') che gli 
Egiziani hanno fatto grand' ufo degli otri, o 
zucche vuotate , delle quali in molti luoghi ci 
fa fede la Scrittura. Quelli efpedienti , che 
doveano ben predo divenir naufeanti avranno 
loro, fomminiftrato il modello per de' fìmili vafi 
di legno, o di metallo, i quali non tardarono 
a venire in alo, ed a propagarli in quantità, 
ed in differenti forme atte alle varie incomben- 
ze , ed al comodo della civil Società. I vati 
conofeiuti dagli antichi fotto il nome di Rhy- 
ton erano di grande ufo in Egitto ■ Dice Ate- 
neo, che quefti avea la forma di un corno (b) > 
ed il liquore fi faceva efeire da un apertura ali* 
cltremita , o punta del vafo.ed in effetto in .que- 
lla guifa un quadro <ìt\\' Prtolano, ed il Moni- 
to di Pahfiina ne rapprefentano alcuni , da' qua- 
li un fluido forte per an orifizio nell'apice. 
L'artilìa in feguito io riempì di ogni fotta di 
frutti , e ne formò un (imbolo proprio ad efpri- 
inere l'abbondanza. Il popolo comune non be- 
veva che in vafi di rame (c), e le perfone più 
didime fi fèrvivano in vafi di oro, e di argen- 
to ancora avanti l'avventura di Giufeppe (rfj . 
Gli Egiziani facevano artamente grand 1 ufo 
de- 
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degli ol/, e fopraitutto di quello ertratto dal Te- 
ramo • La proprieia forpremlente che fu fcoper- 
ta a quello liquore di accr Icere , e mantenere 
per lungo tempo il lame de' corpi combjftibi- 
1! , che ci t inmergono. o d'infismmarfi egli 
fieno fece loro immaginare per l" ufo dome- 
Itico, e per il calco degli Dei de' vati capaci 
di contenerlo quando egli era accefo, in una 
parola ciò che noi chiamiamo lanipadi . La Cco- 
perta di quefli vali è attribuita agli Egiziani 
da Cicmtnte /Htjjaniiriao (a), e la Scrirtjra ne 
riferire l'urioioe da un epoca lontani ili ma (i) . 

Non paò dubitarli chequefte macchine non 
fodero nella prima invenzione affai groflolane, 
ma ncin tardarono molto ad apparire un ogget- 
to di luti*», e Hi magnificenza. L' uf' grs>n"te 
che ne fece Mosi , e le defcrizioni pr. cife che 
ne (bmminiftra non lafciano luogo a dubitarne. 
1 Greti privi di compenti, e nulla indurinoli» 
per molto tempo non conobbero akro. lume ar- 
tificiale che quello del fuoco che accendevano 
furto i loro portici . 

SEZIONE m. 

POco didimi!! dagli agrari (tra mentì potevano 
efler quelli che di principio tervìrono alle 
più femplici operazioni dell'Architettura. Ne' 
primi fecoli ■ ne' quali non fi fabbricava che 
con dai pezzi di argilla f.-ccati , polliamo fari- 
porci che potefiero fupplire femplici flramen- 
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ti di legno, o di varie offa di pefce, come dt, 
qualche Autore, è flato detto; ma faremocon- 
vinti della neceflìià che hanno avuta di per- 
mutar pretto quelli in altri di metallo , fe ri- 
flettiamo all' efcavazioni prodigiofe nelle vìve 
montagne , che fino da que' tempi furono prati- 
cate (a). Inoltre gli ftrumenti da fabbrica de- 
vono eflerfi moltiplicati rapidamente! poiché le 
fabbriche grandiofe hanno cominciato ne' rc- 
raatiflimi tempi, come abbiamo olìervato. In 
un certo afpetto vi'È luogo di congetturare , che 
gli nomini abbiano predate le loro braccia fpo- 
gliate di qualùnque foccorfo agli enormi pezzi 
di pietra, o di granito, avendo riguardo all'in- 
finito numero di etti impiegati nelle l'oro fab- 
briche , contuttociò che io creda efagerato il 
racconto di Plinio., che vuole che follerò impie- 
gati ventimila uomini alla coltrimene dell'Obe- 
Hfco di Samejfe , come pure quello di Erodotù , 
che pretende che centomila uomini fodero oc- 
cupati nella coftruzione della maggior Piramide 
come abbiamo dì palTaggio ofTervato . 

Ma dopo qualche cognizione della Geome- 
tria qual coli più naturale] e più Complice dell* 
ufo della leva, de' piani inclinati, della cogni- 
zione di certi principi di potenza, e di forza 
movente, della relazione del pefo dei corpi al- 
le loro mafie, e della fomiglianza di pefo fra 
due volumi eguali dell' iiìefia materia, infatti 
l'ufo della bilancia, o qualche macchina limi- 
le fuppone necefiariamente alcune cognizioni del. 
confronto de* folidi , e de' primi princìpi di 
equi- 
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equilìbrio ; ma l'invenzione, e 1' ufo de' peli , 
e della bilancia deve riportarli alla più lontana 
antichità « eflenJochè ia Scrittura ci dice che 
Abramo comprò un campo, o-e Sara fu fepot- 
ta per 400. Sicli di oro, che egli fece pefare 
siila v.Ita di tutto il popolo. Quantunque la 
teoria di tali macchine folle rozza , ed imper- 
fetta al maggior fegno.di qui però può efler de- 
rivato l'ufo tanto anticamente conofeiuto della 
leva per alzare fino ad una certa altezza degli 
fmifurati, e pefanti pezzi di pietra. Ciò fi ve- 
de poli eri or mente praticato nella coftruzione del- 
le gran piramidi , come abbiamo offervato par- 
lando delle medelìroe : ed è ciò che in Italia 
chiamati mazzacavallo, del quale fi fa un ufo 
il più comune. 

Sorprendenti egualmente che antiche de- 
vono efler le macchine inventate per agevola- 
re i trafponi. Dopo aver apprefo 3 domare le 
beltie, e farle fervire ai bifogni dell'uomo non 
fi avrà tardato a cercare 'degli espedienti per 
attaccare a quefte un pefo adattato alla loro 
forza, giudicato fecondo le differenti fpecie de- 
gli animali da effi impiegati. 

La (coperta importante de' cariaggi fe non 
era perfezionata, era però condutta a qualche 
termine fino da' fecoli i più remoti - L' ufo di 
quelle era comune in Egitto fino da' tempi di 
Giacobbe {a). Nell'origine delle cofe .t'tpoca 
della neceilità d' inventarle , e quella di sfarle 
fervire al luffo non effe odo così vicine, ed of- 
ièrvando che ai tempi di Giujfppt vi erano de* 
G carri 
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carri da lofio ', crediamo di dover congetturare , 
che non iulo ai tempi di G'mitbbt potettero ef- 
fer comuni i carri da trafporto , ma che anco- 
ra Io fodero gii ila gran tempo . 

Ciò elle è (ingoiare fi è che li trova fino 
da duemila anni avanti la nortra Era, che gli 
lìgi zi ani ìnci.ìcvnno di già fopra qsiafi tutte le 
fpecie ili pietre fini; e pollando l'opra all'efpe- 
xier.ze i che avranno dovute fare p r ennofetre 
la proprietà dello fm erigi io <!r:!la pietra Ma- 
rciana* e della Polveri di Diamante dei di cut 
ufo ne parla Plinio in termini non equivoci, 
ini riflrinrrcrù a noiare di qua! forp rendente an- 
tichità è quella macchina che i Greci Scultori 
chiamavano Teretbron , e che noi chiamiamo 
Trapana, fenza de! quale non fi Jarcbbero in- 
cile delle ligure , e de' caratteri sù delle ma- 
terie cosi dure, e refrattarie, e del quale lini- 
mento li riconofeono beniflìmo le traccie foli* 
Obelifco di Matarea . Così tutte le pratiche più 
difficili 'della Metallurgia hanno dovuto necell'a- 
riamente precedere agli Obelifchi .. Senza di 
(j'iefte infarti non avrebbero nè potuto tagliare, 
ne trasportare , ne erigere sì enormi mafie} 
quantunque, per citi, che riguarda i tra fp orti , 
la loio taurela, e imluflria abbiali addefttati a 
fervìrfi di quei mezzi , che la natura ancora 
tutta fola , luto fomminilìnrva. 

II.: Nilo infatti preferita va a !r>ro l'apro il 
p'ù grande, ed elfi ne hanno profittato con al- 
ti eteanta de(lrc7za . G'i Egiziani aveano 1* av- 
vcrrenza nel taglio degli Obelifchi di fcegìiere 
nn ìmgo, che folle in declive, e ad un di predo 
aU' iftcflb livello del luogo più alto del Nilo , 
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takhè quello Fiume nel tempo della fua inon- 
dasene arri va Ile code lue onde appiè J I mun- 
te ov'era lavorato l'Ohelifco (a); dipoi (, fa- 
ceva un canale f.-tto di eifo regolando la lar- 
gherà in maniera, the l'Ohelifco fi appog- 
giane euri le lue due eftrcmìtà falla terra, e; 
formarle come un punte. Uopo avere fcanda- 
glìato quale foffe ad un dipreflb il pefodiqae- 
fla gran mole , li fabbricavano a pr iporiioue del 
fan pct'o due zittire che fi ponevano nei ca- 
nale medefimoi le quali erano coftruue in ma- 
niera che la loro l-iperlìcie eccedeva I* Altezza 
delle fpomle del canale . E'Te erano norabdmen- 
te cariente di mnituni talmentcchc s' immergef- 
fero molto nell'acqua, dipoi eran'i fatte anda- 
re fotto l'ObelìTcu, e quando eranvi ben dì- 
fpofie lì levavano i mattoni con i quali erano 
tenute baile ; Cosi te zattere trovandoti ader- 
gente lì il/.avaho da fé fìelTe falla fjperlìeia 
del «nolo, e f. Ilevavano I' Obelifcr. (b) . K 1 fic- 
come 1* Egitto era fparfb di un in'inità di ca- 
nali, vi erano pochi lù o-j'i ì ila' quali non ti pa- 
telle. con tutta fecititìt trasportare le dette gu- 
glie fino al p-.-ftn desinato, .il pefo dille quali 
nor> avrebbe refi ir ito alcun altra macchina fuori 
chs le zattere, e l'acqua. " 

Di graziatameli te pli antichi non ci hanno 
tra fa erta e tifi alcuna in riguardo alle altre ope- 
razioni circa l'erigerle falla bàie,' oggetto di 
tanra importanza per la meccanica ; /convieni 
peraltro concedere, che avellerò di gran faci- 

G2 tòt; - 
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liti, e che le cognizioni Copra & queir' Artt 
fodero molto eftefe . Malgrado il filenaio degli 
Scrittori fon dì opinione che a quell'ora do- 
vette ertere fcoperto qualche fpecie di argano, 
ó di verricello, col quale sballerò quelle fmì- 
furare pietre fulle loro bali : e lo credo ad on- 
ta di Caperti che i Greci non avevano cogni- 
zione alcuna di quello genere di macchine fi- 
no ai tempi di Tucidide ; e quelle macchine 
delle quali ci dà qualche lume Vìtruvfo (a) ol- 
tre I' effe re molto poftenori a queft' epoca non 
ci fanno concepire un' idea molto vantaggiofo 
della meccanica àe Greci . 

La difficolti) di porre in piano un qualun- 
que edilìzia dev'efler cattata a' primi fabbri- 
catori Iella fatica • e dell* applicazione ; ma 
avendo noi precedentemente oflervato di quan- 
ta abilità eran effi muniti nelle livellazioni , 
nell' efeavazionì de' loro canali, e nell'afciu- 
gamento delle paludi { operazioni tutte che 
hanno precedute quelle del fabbricare ) ci de- 
cidiamo a credere, che doveano efler forniti di 
macchine, e dì ftrumenti appartenenti a quella 
categoria, de' quali dipoi ne averanno appro- 
priato 1' ufo alle loro fabbriche : eflendochè 1" efer- 
cizio de* medefimi , doveva edere, come at pre- 
fente lo è. indifpenfabile all'Architettura. 

Finalmente l'ordine , e la difpofizione di 
tutti i materiali impiegati fino da' primi palli 
dì quell'Arte appartengono tutti alla mecca- 
nica, ed alla G^umetrfa. La forma de' matto- 
ni conofeiuta fino poca dopo il Diluvio; le va- 
G j rie 
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rie figure de' falli, o polli per piano, o ag- 
gettanti ; la loro fcavazione, e riduzione; il 
meccanifmo per ottenere le macchini; ili effe, 
forma una catena la più intrecciata per la qua- 
le tette le Arti fono annodate a quella, che 
procede dalla Ma trematici . Potrebbonfi anno- 
verare le macchine per I' Altron^mii , gli fini- 
menti mulkali, e da guerra, la f.bbrica de* 
vafcelli ec. cofe ratte delle quali altri più dì 
me iflraiti ned' amichila hanno foddisfatta U 
carioiità letteraria, con felkiffirae ricerche, ol- 
tre che non è mio all'unto, che dimofirare di 
pafTaggio quali potevano edere le meccaniche 
cognizioni io qaefti fecoli in ciò che appartie- 
ne all' Architettura Egizi/ina. Il Padre Kircker 
ha prodotte molte macchine, colle quali ha 
dime-fimo infinite operazioni che li avrebbero 
potute fare per mezzo di quelle degli Egizia- 
ni (<»} , ma con tutta la fertilità del Tao inge- 
gno non mi pcrfaaderò mai dell'autenticità di 
quelle fu e congetture ; mentre io corretto fo- 
no per mancanza di migliori documenti ad ab- 
bandonare un foggsito tanto canaio, quanto 
ifitereflante . 
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MI*' few propoflo In quello Capitolo di fare 
''dicane oflervazioni fui genio Bell'Archi- 
lettura Bgìtìatia, le qaali io devo ad una lun- 
ga ferie di rifleflìoiii ajatatc da' lumi, che V 
efercizia di <-uelta Arte mi fommìniUra . E' ve- 
ramente gran difawentura elì'tT coftreiio a non 
poter foddisf:i re la propria volon'a , e le virtuofe 
premure (li ehi ha promoila queit* inrereflante 
queftiono, poiché fventaratamente fi è per fi una 
gran parte dell' Mura dell' Arti teli' Egitto ; e 
tatti gli avanzi che li fan potuti raccorre non 
formano che uti corpo mutilato. Tutti i viag- 
giatori hanno fcritro : malia-w tutti. ra mancan- 
ti di un opera completa fu gli edifizj di Tebe , 
e degli altri luoghi dell' Fgìtt» . Quella è una fa- 
tica che molti eruJirì foj-qetri , che 'hanno via»-^ 
giato c p^rcurfo quella vada Provincia invece 
di applicarli a darci (felle cole cognite) e di 
poca importanza , avrebbero dovutointraprer.de- 

ja mente de^no della ricotiofeenza della polle- 
riti (a). In fonimi malgrado l' ofeurità , nella, 

qua- 
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quale ondeggiamo, non ho timore di azzardare 
le mie congetture, e di profegnire !a mìa im- 
prelk. Al prefente io aviò p r oggetto le duo 
parti dell' Architettura • I. La Cognizione degli 
tdifizj in generale. II. Gli Orami, che fervono ad 
erriibiria . 

Primieramente dovendoli trattare delia, co- 
finizione degli ediiìij, ciò comprenderebbe i ma- 
teriali, e l'atte di impiegarli, e dr ùbbritars, 
come ancora l* efpolì/i ne , la forma, e le ge- 
cerali proporzioni d-^li ediiì/j . Circa n' mate- 
riali noi abbiado veduto nel primo Capirnlo di 
quella parte i die i mattoni crudi fono Ilari i 
primi ad effere impiegati, Pvc^cie ha milurato 
qualche frammento di quelli antichi oi.utoni, e 
lo ha (rovaio della lunghezza di 1 5 pollit i , e 
e della lanjhezia di '6 , e ± . A Itti di 1 5 di lun- 
ghezza ("opra 7 di larghezza . I primi fono alti 4 
pollici, ed 1 feconli 4 ^ ■ ^a proporzione di 
quelli pezzi di argilla è poco varia dalla noltrSi 
ntentrcilhè comunemente i noli ri mattoni fonti 
un poco più lunghi de' dite quadri; Tatti que- 
lli mattoni crudi fono per lo più nv.-fcnlari eoo 
paglia . L' cfpcrionza dovea inlegnare agli Egiziani 
che i! Soie, e 1* acqua delle inondiziom li avreb- 
be dilciolrì , talché 1' efpe.liente d'indurici! per 
mezzo del fuoco era n ecena ri dima ; Ma non ottan- 
te pare che lìafi molto tardato a profittarne , 
mentre non è neppure al preferire comune 3 
tutto l'Egitto la cottura dì tali materiali ; e può 
repLterfi furfe queflo difetto dalla siran llerilita 
di legname in quella Provincia . Quella man- 
canza pure gli ha coftretti a fervirlì affai pec 
tempo delle pietre» e de' marmi) ed a ri- 
G 4 voi- 
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volgere tutta la loro induirria a quello ìmpor- 
tantiflìmo oggetto . Sono note le preziofe foftan- 
ae, che Egitto fom mini Urano le miniere, e 
ta bellezza delle diverfe fpecie di pietre da fab- 
brica,, delle quali forfè niun altra Provincia è 
fiata così' copiofamente fornita. 

Se l" ambizione non avelie trafportati gli 
uomini a tentar fempre, e ad efeguire de' pro- 
getti maggiori delie proprie forze , quelli enormi 
malli giacerebbero ancora nel feno della natura, 
e la mano induftriofa non avrebbe immortalato 
fe fletta nel dar la vita a delle rnoflruofe zol- 
le impiegandole al vantaggio della focietà , o 
all' ambizione de* particolari . La prima opera- 
zione dello fcarpello fembra eflere Hata in Egit- 
to l'incavar delle grotte nel vivo malìo, le 
quali. fervir dove (fero di un difagiato ricovero 
a quelle prime fventurate famìglie , che vis) ri- 
fugiarono per ilìabilirtì , e che fi na'cofero in 
quelle, a guifa de' Trogloditi ; eflemìo per la 
mancanza de! legname privi di ogni altro mez- 
zo ; come ancora per la qualità del clima, che 
gli obbligava a preferire i luoghi più na'co- 
ili, effondo mancanti di otenfilj, e di piante, 
che poteflero difendere dal calor del Sole loro 
flelìì, ed i loro armenti. 

Eccoli appoco appoco fatti più arditi, in- 
grandire quelli fotte rra nei alloggi > ne J>iù con * 
tenerfi in femplici burhe, che mal polca ca- 
pire una famiglia aumentata d' individui > ma 
dilatarli , e internarli nelle vifeere di una mon- 
tagna . Era necellarìo feflenerne con degli an- 
poggi la volta dell'ilìclTo malTb. lafciati qua, 
e là , ove il bifogno più lo richiedeva . Hccnt 
m'idea groflolana delle colonne, delle q Jflll la 
prima 
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prima necefiìeà, ed ufo ne fa un ballante elo- 
gio. La focieià elicmi») di già ftabilirs vedia- 
mo a miglior ufo rivolgere la fatica, e l' irìdn- 
ilria, ed in particolare all'operazione efletraìa- 
lifllma del taglio delle pietre per coflruire del- 
le finte fpeionche i folate nel mezzo della cam- 
pagna a fomiglianza di quelle che rifoluti era- 
no di abbandonare. Quefte fi coftruivano po- 
nendo feroplicemente quelle pietre l' une fopr» 
le altre, come è probabile fenz' alcuna fpecie 
di cemento, dimanierachè fi foltenevano per il 
loro proprio pefo . In quelli primi fecali come 
ancora ne' fucceflìvi fi prendevano per cofìruir* 
it più grofTe pietre che fi trovaflero. Convien 
fopporre che in qjefti ofcnri tempi gli antichi 
non avellerò molta cognizione circa il taglio 
delle pietre, ma e altresì certo che la rozzez- 
za di qaefti lavori non richiedeva per anche 
uno ftadio particolare, di cai maggior duopu 
vi farà (lato per trovare i n.ezzi di foprappor- 
le , e di teflerne una coperta. 

Noi abbiamo detto che i mattoni fono da'- 
ti i primi materiali impiegati, ma è molto ve- 
ritìmile che non fi fieno contentati de' foli mat- 
toni , non credendoli que' popoli abbaltanza ila- 
bili, eflendo, fecondo il lorocaratrere timorofi: 
potrebbefi azzardare una congettura che gli an- 
tichi- Egiziani abbiano fatto ufo de' mari detti 
■comunemente a cortina , i quali Vitruvio chia- 
ma AmpleSoHi ma egli non intende parlare, che 
di que' muri rivettici falla faperficie di .pietre , 
e ripieni nel mezzo alla rìnfufa, avendo omef- 
fo di parlare ramo egli, che i Tuoi Commenta- 
toti di que' muri, la di cut fuperficie era di 
mar- 



lo6 OSSERVAZIONI EC, 

natimi, e l'interiore ripieno di pìccoli p^izi 
di pietra , O frammenti di terra cotta. Per pro- 
va di quella fabbricazione prelìo gli Egiziani 
può cfinfaltariì una parola di Ero/foto U) parlan- 
do de' .nuri di Sublimiti chiamandoli Aimasia , 
Per quanto M Weftling incerperri quella paro- 
la diverl'am^nte dal fenrim.;nro di Wiiubelmatm* 
il quale la crede fi^oificare (/;) que' muri che 
facevano ì Ihmnnt ai tempi di Aug-ijìo con de- 
gli Irrati di mattoni collegati iìmerricameme ; li 
noti inoltre, più coerentemente alla mia con- 
gettura , che Bartbrleny cita un muro a corti- 
na ne! M'jaka di Pahjìina . 

Non vi ò d hbio che i mattoni puliti fie- 
no IHtj in grand' ufo. Si trovano anche attual- 
mente molte di quelle faperficj di mattoni cite- 
riori, c quei che fa più ipeeie > delle Piramidi, 
tielle quali impiegavano tutto ciò, che crede- 
vano poter più relifierc agli oltraggi delle fta- 
gloni, e de'fecoli, e ciò varrebbe a provare, 
che non d i fa p prò va vano il lavoro di terra nel- 
le fabbriche deftinnte all'immortalità. I mat- 
toni puliti fi univano, e fi iopram mei tevano 

rileccavano le commettiture folamente di quel- 
li, che non combaciavano. In quella guifa la 
commettiture de' mari farri di mattoni paìiti 
fono impenetrabili quando fono ben cofiruiri . 

Non è raro trovare nell' Egitto delle mu- 
raglie , la di cut grofiezza ecceda i 14 piedi» 
e delle colonne la di cui circonferenza ecce- 
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<3a ì jo piirdt. Le prime pur Io piò fon co- 
flruice di fmifgrate Innijhezze ili pietre , non 
parlando di quelle delle Piramidi ite'le quali 
fono abbalìanza nor? le dimenlìoni • Nun olTer- 
Valì in elle alcun foro, o altra traccia che (luf- 
fa aver fcrvito a facilitarne I* (rialzamento {a) . 
Io fon forprefo come quell'ufo d'impiegar ta- 
li r/.,i(Ie abbia dominato tusi fortemente nello 
fpirito ricali antichi Tucani, aven.lp io dello 

che dovea , fecondo l'apparenze, l'ervir di bar- 
riera all' ai-.ticiiiiTima Orti di Fìejole , abballati- 
za nota nelf illorie , il quale è forpren-ìeuteT 
mente formata di fmifnrace bozze di pietra , ta- 
lune eccedenti m lunghezza i 10 piedi , beni (li- 
mo tagliate, c commefie, e fenza che lì feor- 



molari , die poidl; dir luogo a ijnalche a[ 

può am:buit 1* ideila eaula , che* in dilli 
p.'Ut;, I. (. e. io uartandn di aìcu.c i 
cioè che- II fqns bravano, e laroiavaro 1; pic- 



ei., fop.afqu. 
.1; p u .oli» { 



di eli mede to c 



Digriizofl D» Google 



loS OSSEUVAZIONI EC 

g3 alcuno indìzio della maniera, eoa cai fieno 
fiate maneggiate . Il che fempre più ci convince 
quanto ta maniera di operar degli antichi era 
fempliee ; ed apparile che malgrado lo Audio, 
e il calcolo de' moderni , non fiati potuti anco- 
ra pervenire alla perfezione delle forze moven- 
ti degli antichi , 

La (coperta della calce . e de) geflb non 
deve elTer loro cofiata molta fatica > avendo 
per tale effetto molta quantità dì materiali; 
Oltre di che fono lotifllme le cognizioni degli 
Egiziani in materia di Chimica, della qnale ne 
hanno dati de' faggi fino da' più remotifiimì 
tempi . I Viaggiatori non fi fon molto applicati 
3 esaminare le qualità, affinità , e compofìzio- 
ne de' cementi. Pacocle è l'unico che io abbia 
oiFervato, che parlando di diverfe fabbriche ri- 
pete in varj luoghi, che la calcina , con le qua- 
li fon cofiru ite è molto a re noia . e bianchiccia. 
Da ciò farei portato a credere* che impiegai 
fero molto le pietre calcane bianche unitamen- 
te all'arena dell'i fteffo colore, e che la molti- 
tadìne delle pietre calcane , delle quali tutto 
l' Egitto e abbondante fonerò di quefta quali- 
tà . Circa alla rena è noto che ella è comune 
in varj luoghi della Provincia . Ci fono dell' 
eftenfiout di Paefe, ove la terra è così Aerile 
per efiere arenofa, che ofandofi qualche dili- 
genza , credo che li potefie ridurre atta a me- 
fcolarfi con la calce per fare un buon cemen- 
to ; inoltre non è imponibile che abbiano avu- 
te delle miniere , o degli Arati di una ter- 
ra arenofa dotara dell' iftefie propriera della 
pozzolana fa'. Romani . In qualche Uo^o !i può 
-. ' . - - fUB- 
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l'apporre , che u fa fiero delle diligenze per rac- 
cor la rena da' loro gran canali; ciò che mi 
pare che fi fufle potuto fare facilmente; ed in 
qualche altro, che l'abbiano tragittata da qual- 
che luogo del Mediterraneo , elTendo che la ter- 
ra che fcanca il Nilo nel tempo de l'ammo- 
ni, e limacctofa , ed app na fufficieiue p.r la' 
lìia gramezza per fabbricar de' mattoni , e l'are- 
na , che potè vali e lira tre dal Golfo Arabico fra 
le altre proprietà è colorita e vero; ma chi 
non aà quali adenti fieno", l'aria, il fole, è' 
l'acqua, a ino. hit:: a re ì colori? ciò adunque 
non potrebbe contradire al rapporto di Poknkè i 
che trova il color bianco in quefli cementi , ef- 
fendo certo dall'altra parte, che fra le diverte 
qualità , e colori di rena di cava la più inferio- 
re è qnella , che è bianca. If fatto fi è, che 
erano forniti di preziofiifi-ne arene i come lo dl- 
moftrano | e gran vetrerie di Dhfpoli , e di 
Alexandria abballarla fàmofe per i fuperbi la- 
vori che vi fi facevano. 

Q-jalche viaggiatore riferifee aver offérva- 
ti de' frammenti di fabbriche di mattoni fpat- 
mati , e ricoperti di gelfo Culla fuperficie, qua- 
li ne' contorni del i-aberinto ec. aia pare che 
fi debba intendere di qualche calcina bnnea 
mefcolata forfè con geflb (fl) , il quale poteva!! 
eftrarre dalla prodigiofa quantità di alabaltri, 
de' quali fon così fornite le carriere dell* Efta- 
nomidia, e di cani* altri luoghi, o meglio anco- 
ra con della rena bianca di' cava, e della pie- 
tra 
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tra calcnria Marca, e polverizzata appunto co- 
me ufiamo di fare in fcjropa formando una pa- 
lla che noi chiamiamo fiacco. Aggiungali an- 
cora che comproverebbe tal cofa i] fecondo, 
e quarto verf. del Dea!- Cap. ìj. nel quale 
parlando Mosi- al Popolo ò' Ijr nelle , comanda 
che dopo aver pattato il Giordano ( ecco le fue 
parole ) eriga in gcnles Lapidei, & calce levi- 
g.ibis eus, c più foito engire Lapidei . . . . & 
(evigabìs eos calce . I muri delle gran fabbri- 
che effondo coftiuici di mattoni, di pietre> o 
di marmi (a) non è fiato the raramente tol- 
to loro il fuo color naturale con un unifor- 
me coperta di un colore applicato , come fi 
ufa far da' moderni. Ma quelle fàbbriche dì 
pietra. « di mattoni, che volevano nobilitare, 
le hanno in eroda te di fi.elte pietre, come le 
pareti interne di. qualche Tempio, ed in parti- 
cola! molo le Piramiii ; e tomb a, the tali la- 
vori fieno flati preijevolifiiitii i avendo eccitate 
]e rapaci voglie de' barbari di fpotjharle in gui- 
fa che non fe ne feorgono Vcftigia . 

Benehè molti antichi Autori abbiano cer- 
cato di rtabilire delle regate generali in riguar- 
do all' efpofizione drt;IÌ edifì/j , quello per altro 
è relativo al clima delle differenti Provincie, 
ed alla natura della fabbrica, che e' intrapren- 
de; ciò che fp^ffb lì evira in un luogo, fi ri- 
cerca in uri altro; Oltre che ci vuol molto 
avanti ancora di conofecre le varietà locali di un 
ideilo clima; il che non fi può coiiofcere che , 
per 

<J) La paioli «rm non dcrt inrcrdtrtì in quello roti 
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per lunghe offervazioni farro antecedentemente 
fopra i dati liti particolari ; et! è molto raro 
che ad un Architetto ne appartenga l" elezione . 

La religione, o ppr meglio dire la fu per* 
ftìzìone, dov'ella ha intìjito, ha fognate le pri- 
me rraccie de' fondamenti ; altre la comodità 
de' traffichi . altre il luiTo, altre la Gcarezza , 
in eoo fogo e tu a tutti' è caiiricciofo, o per me- 
nilo aire adottato al comodo piuttofto cheilite- 
viatico. 

Noi vediamo { e più frequente mi' ine nell* 
antico ) dell' intiere Città fprovvitle ili requi- 
sii effenzialiflìmi, quando alla diliga di pa- 
che leghe elleno non avrebbero avuto che de- 
li de rare . Fra i liifetti. aocui foggia ce va no la 
maggior parte dell'antiche Città Egiziane -VI 
era la care A fa dell'acque da nutrirli . t loro 
fondatori non doveano ignorarlo , poiché fino 
da qualche fecolo avanti i pozzi erano repu- 
tati beni (labili affai preiiufi , meiirre Abrano , 



quello Principe l' avean privato di un pozzo, 
che egli avea fatto fcavare. Altri fondatori al 
contrario che incauc.! mente avean fabbricato in 
troppa vicinanza del Nilo rrano continuami n- 
te foggetti, o ad abbandonare le ■ proprie abi- 
tazioni, o ad sfiorettarli ad e fiere la vittima 
del difagio , e della fame durante l'inondazio- 
ni. Tale feon certo darò fino alla venata di 
Seffiri, che con immenfa Ipefa conducendo le 
ncque dolci a chi ne era mancante , ed ele- 
vando da' lunghi baffi dell'intiere Città ■ venne 
a dare un miglior (Ulema alla popolatori dell' 
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hptto, ed a riparare alla maggior parte de' di- 
fetti cagionati dalla pota avvedutezza degli abi - 
tatori . In feguito I* esperienza, e più di ogni 
altra cofa i lumi, che lem mini Aravano loro cer- 
ti principi iìcuri di Geometria prodoiTero le 
miglio! i, e più vantaggiosi efpofizioni , o alme- 
no preferiflero de' regolamenti più cortami, e 
meno arbitrar) . Naturalmente i Templi faran- 
no fiati i piimi ad eflervi afibggettatì , come 
quelle fabbriche, che in tutti i fecoli, ed in 
tutte le circoilanze hanno richiamata l'accen- 
sione dei popoli religiofi . 

E' troppo nota l" efpofizione dall'Occiden- 
te all'Oriente, la quale benché forfè la più in- 
comoda di tutte , è fiata poi comune a tutti ' 
Templi delle più eulte Nazioni. Ma qui è do 
ve la fuperllizione aveva il diritto della fedi- 
ta, e per confeguenza non dovea eilere la mi- 
gliore (a) . Inoltre ia maggior parte di quelle 
fabbriche, e portici, che efiftono , e che no» 
appartengono ai Templi fi feorgono elT^re voi 
tote con la porta d' ingrelfo verfo Tramontana 
forfè per profittare del Mezzogiorno, che eri 
a tergo ove elfi abitavano frequentemente ; ef- 
fetidoche folla parte che dominava U «.rada non 
aprivano delle rliieftre. che allorquando i Sa- 
cerdoti ne erano ncceflìtati. In tal gai fa pura 
gi ingrefi di molti edifizj erano a Tramonta- 
na, e tale è quella della gran Piramide. £»■»■ 
iuta dice che Meride colimi un xeftibolo al Tem- 
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pio di Vuìttm voltalo verfo Settentrione. Nel 
Laberinto pure fei delie porte delle gran fale 
erano in dirittura ■ verfo Tramontana , ed altre 
fei Verfo Mezzogiorno, e !a tavola del Taber- 
nacolo era parimente verfo il Settentrione (a). 

Noi abbiamo difTufamente parlato circa a 
quanta diligenza impiegavano gli Egiziani nel 
ben difporre una Piramide , ciò che ha fatto 
credere a taluni che i Sacerdoti le orienraflVro 
per procurarli una (labile meridiana per veder» 
fe il polo del- mondo cangiafle, o ho; ma fe 
ciò foife , una fola Piramide farebbe fervita, e 
non ne avrebbero elevate l'opra tutta la coda 
della mia da Ahnfi , fino al Laberinto. // d* 
l'ignoles ha dimoftr.uo di non aver la minima 
conofeenia di Ocelli Monumenti .quando ha fo- 
ftenuto, che i Sacerdoti trovavano gli equino!), 
con l'ajato delie loro Piramidi; il che egli non 
avrebbe avanzato fe averte avare fotto gli occhi 
le buone carte dell' Egitto tali quali le ha con- 
futate un abile Accademica Parigino, de' di cai 
lumi molto mi fon prevalfo su tal foggerto. 
Dalla maniera, con cui hanno ed re ma ni ente va- 
riata la forma delle Piramidi pare ìndubitaroche 
«Ti non abbiano determinato il rapporto fra la 
larghezza della -hafe , e l'altezza perpendicola- 
re di ciafeuna di efie : da ciò è chiaro non aver 
elfi penfato a cercare con quello metodo i g\ot- ' 
ni equinoziali, che fecondo Macrehii trovavano' 
con de'feniplict'ftili, o come è (lato pretdo, 
con gli orologi ad acqua . Non appropriamo 
frattanto agli Egiziani delle vedute, che non h,an- 
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no avute i poiché fe quelle fodero ftate in ef- 
fetto reali. Infognerebbe con feda re che (offe lo- 
ro mancato il fenfo comune, poiché un fempli- 
ce itile dà dell'indicazioni mille volte più pre- 
die . che una Piramide , che fi ofcora da fe me- 
delima . Tali fono comunemente 1" efpofizioni 
de* divertì Edifhj, da ciò che fi è potuto rec- 
corre dagli antichi, e moderni Viaggiatori. 

Venendo poi a trattare della forma de' dif- 
ferenti Edifiij , e principalmente de' Templi, 
che fono quei Monumenti , ove i'induftria de- 
gli arrifti fi è sforma in ogni tempo per fare 
onore alla Divinità : Noi abbiamo già detto ef- 
fer quefla rettangolare; ma la loro lunghezza 
raramente eccedeva il quadrato di un quarto , 
o di un terzo, il che gli faceva efTere maeftofi , 
poiché 1' eccedente lunghezza in una fabbri- 
ca chiufa non è quello ch'ella ha di maggior 
pregio . I Grrr» hanno imitata la figura rettan- 
golare, ma regolarmente hanno fatti i loro Tem- 
pli fu i due quadri; Ed ecco perchè Vitravh 
inlinua, che un Tempio, che ha per davanti 
cinque intercolonj , e lei colonne deve averne 
il doppio da' fianchi: proporzione che ha più 
dell' elegante , che del maeltofo . Noi ofierviamo , 
che il Tempio A' Ili ile in Tentyra (le di cui ro-. 
vine fan mi fa rate da Pocackt ) era lungo 200 
piedi, e largo 14; , ed è creduto ano de' più 
bei Templi dell' Egitto ■ Il Tempio del pretefo 
Maufoleo d' Ofimande mifuraro nelle facciate 
efleriori era di lunghezza 1:9 piedi, ed ti. nel- 
la fui fronte . e molti altri che per brevità io 
tr afe uro aveano l' iftefle proporzioni . E' noto ol- 
tre quello che gli Egiziani non aveano niente dì 
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eleganza . ma moka magnificenza . dunque 
crederono die quella forma foffe la più adat- 
tata per ifpirare della gravità, c del ricetto. 
Per altro fi porrebbe addurre etTere flati fatti da- 
gli i'-niziam de' Templi fulla proporzione de'G«- 
(/: Si fon ritrovate infatti le rovine del Tempio 
di Bajìride dedicato ad Iftde fecondo Erodvto (a), 
il quale apparifee aver avuto 100 piedi di lun- 
ghezza , e 100 di larghezza, ma quella pro- 
porzione non è la più comune ne' Templi , e 
non fe ne trovano che rarj efempj. Quali tut- 
ti i gran Templi era-n divilì in navate. L'ul- 
timo , del quale ho parlato , ne ha avute 4 , e 1$ 
il vaftiflìmo Tempio di Tebe. Non sò d'onde 
nafta in molti luoghi la parità delle navi, e 
perchè flimaflero meglio un ordine di colonne 
a preferenza di un libero palfaggio nel mezzo 
della fabbrica. Quefta pratica capriccinfa , e che 
repugna al buon fenfo mi farebbe fcfpettare che 
avelie avuto qualche mifleriofo rapporto con la 
religione . Similmente ciò fi oflerva in alcuni Por- 
tici dell' Egitto, le di cai colonne fono in nume- 
ro difpari, uno dei quali al Tempio di Rcmem- 
ba , e l'altro a quello del Serpente Rnujis . in 
corri fposdenza delle quali colonne ne frgue en- 
tro del Tempio un'altra ferie, che lo divide 
in du-e partì . Qualora io ritrovo Ut alcune 
opere Greche V Metto infoffribile difetto , come 
in un Portico di un Tempio di Peflo formato 
di 9 colonne, ed in uno di 5 colonne ad un 
Tempio dell' Ifola Egfna, io l' attribuito alla, 
.poca esperienza degli artifti , che non fapendo 
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meglio foftenere il ietto ne' grandi Edifiitj, im- 
piegarono a tale effetto nei mezzo una fila di 
Colonne, le qaaii fe-rviffero a foitcnere il comi' 
gnaìu , o .colmo del tetto mcdefimo, dal quale 
Vitruvio fa derivare la denominazione di colon- 
ne. Ma negli Eiiiiizj , i di cui Tempii erano co- 
perti a piano, era indifferente che nel meno 
della fabbrica reità ile il vano di una navata , 
oppure un ordine di colonne . L' Adyrr. del Tem- 
pio era chi afa da un maro, che la circondava . 
L'Ara fembra edere fiata regolarmente nel mei- 
zo . In. qualcheduno de' Templi ne fono Hate 
facte tre. Erodalo lo dice di un gran Tempio 
di Apollo in Egitto , ove erano fiati collocati tre 
Altari uno per Latona , ano per Apollo, e l'al- 
tro per Diana . 

I Templi rettangolari non avevan general- 
mente alcuna fineftra, e per dar loro un aria 
più ajtgnfta l'illuminavano con delle lampadì . 
Luciano dice precifamentc che i Templi non era- 
no illuminati, che dalla porta, e quello remo- 
tWfimo coftume è fiato, fcguitato da' Greti, e) 
anco da.' Rimani; ed in feguito i Primitivi Cri- 
fliani nelle loro Chiefe , come può vederli 
i» quella di S. Miniato fuori di Firenze , in 
luogo dì vetri, ponevano alle finefìre delle la- 
ftre di marmi diafani di divertì colori , attra- 
verfo de'quali patta un deboli (lìmo lume. Coli 
al vaftiffimd Tempio di Tebe, forfè per non 
lafciare len/a lame un sì gran recìnto incapace 
ad illuminarli dalle porteli era trafgredita que- 
fia regola ► effendovi itale fatte delle piccole 11- 
neftre con doppia grata di pietre, per le quali 
s' introduceva una piccola luce. QueiTè l'oni- 
- co 
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co efempìoi che s' incontri di Templi ,che abbia- 
no delle fineftre, trovandotene però molti fco- 
. perti nel mezzo dell* Adyta , il che i Greci pu- 
re adottarono , e chiamarono quelli Templi Ipe- 
(ri cioè (coperti, entro de' quali eranvi varj 
ordini d' intercolonj ifolati , e difc'ofti dal mu- 
ro , che gli recingeva , falle colonne de' quali 
adattavano delle itane . Quelli Templi cesi (co- 
perti erano dedicati dall'antichità a Giovi fulmi- 
nante , al . Sùle , alla Lanate, avendo in mira dì 
nwnifeftare in tali fabbriche i caratteri delle Di- 
vinità che vì.prefedevano: In poca diftanza di 
<qua(ì tutti i Templi erano de' bofehetti di va- 

■ rie piante > e de' piccoli laghi il qual ufo for- 
fè originato dalla fuper dizione , pafsò ai poderi 
egualmente fuperftiziofi de' loro predecedorì . 
Appretto de' Templi vi erano difpolte delle ror- 

.ri , equalcheduna di effe era eftremaraenre ele- 

■ vata per comodo de' Sacerdoti , che li occupava- 
no .«U' Agronomia . Al prefente. conte ih anti- 
co, li padano in Egitto le notti fopra il ter- 
razzo per garantirà dagl'infetti che produce 1* 
acqua del Nilo, che circola ne' canali. Erodala 
pure (a) dà a quelle cafe il nome di torri, ed 
4 da oflervarfi dal Mofako di Palrjliaa che i 
terrazzi fono recinti da un muro fattile , cho 
ferve loro di parapetto. Gli Egiziani che han- 
no la gloria, o il biafimo di avere inventati 
tutti gli apparati milteriolì , i quali poi fono 
fiati trafportati nell' Afa , e nell' Europa , devon, 

-elicr riguardati coma s 1 ' inventori del faono ar- 
tificiale, a di quell' effjfione di lume > che ap- 
H ì pa- 

— 
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pativa tatto ad un tratto in mezzo dalle tene- 
bre i fenomeno che fimulatamente facevano ve- 
dere agl'iniziati nella celebrazione de' roìfteri. 
Apuleio eflendovi (lato ammeflb ne parla para- 
gonando gli effetti di quella improwifa luce 
imitatrice del fulmine a quelli del Sole (o) . Se 
è vero, com'è fiato pretefo , che tali mi fieri fi 
■ celebralfero ancora in qualche appartamento fot- 
terraneo del Laberinto, allora farebbe flato più 
facile far fentire uno firepito limile a q nello del 
fulmine ; poiché Plinio afficura che la reperendone 
dell'aria produceva ano flrepit» fpavenievole in 
quella fabbrica, quando veniva aperta una por- 
ta, che probabilmente ne faceva l'errare molte 
altre (i) . Sappiamo da Erodoto, che non vol- 
lero permettergli di entrare nelle ca mere fo t ter- 
ranee . ove probabilmente potea eflerci fiato il 
centro dell'artifizio. In quanto ai Greci io avrei 
forfè creduta, che lo firepito, che Pentivano 
gl'iniziati nel Tempio di Cerere Eleuftna venif- 
fe dalla volta, che Vhm vio dice edere (lata co- 
ftruira da un Architetto chiamato Iciìnus di una. 
grandezza fpaventofa, immani magnitudine (c) ; ora, 
non farebbe fiato imponibile far rimbombare 
quella gran volta per mezzo di macchine. Ma 
fe fi vuol citare qui l'autorità di un Poeta, 
quale e l'autore del Ratio di Projèrpina , egli 
è ficuro che quefto firepito fortìva da qualche 
efeavazìone fotto il pavimento del Tempio . per- 
che Claudiana dopo aver parlato della luce che 
fi vedeva , aggiange che il mugito terribile , che 
im- 

(j) Meiamoipho. L. XI. " 
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immediatamente fuccedeva pareva fortlre dal- 
le fife ere delta terra {a). In tal guifa gli anti- 
chi parlano di quelle cofe in una maniera che 
non ammette alcun dubbio; Eil il Greca Pletbon 
ne defcrìve ( imitazione impiegando de' termi- 
ni meno equivoci, come quelli di Ktremos > e 
rf/ Pyr , il fulmine , ed i! fuoco. 

Non faprei ammettere, con tanta facilità 
come alcuni, che ne' Templi, e fop rat tu tra ne* 
fotterranei abbiano fitto ufo della macchina, della 
quale li fervivano gli antichi commedianti fui 
Teatro, cioè a dire del Ceraanofeopt , delia qua- 
le macchina appena polliamo formarci un idea. 
Quella ci è deferitta per una macchina molto alta , 
l'azione della quale era di fare un gran ftrepito 
nell'aria aperta , ma ne' Templi , e foprattotto de- 
gli Egizitiai, che erano ordinariamente poco sfo- 
gati in proporzione dell* eftenlione, quello gioca 
non potea fare il Aio effetto . Quanto ai vali 
ttafcofti nel Brentejon , cioè nel luogo ove fi con- 
traffaceva il tuono , non fi concepifee come ab- 
biano potuto produrre uno ftrepito all'ai violen- 
to fenza il foccorfo del fuoco. Inoltre fi trat- 
tava di fpaventare gli iniziati , ma il loro fpa- 
vento farebb'eglt (lato grande fe fi folle fatto loro 
vedere , e fentire le medelime cofe , che fi fa- 
cevano agli occhi di tutto il mondo fopra i Tea- 
tri? Ciò mi fa penfare, che ne' mi fieri quello 
fenomeno era molto meglio efeguito, e fenza 
comparazione più terribile con l'ajuto di qual- 
che co m pafìzìone pirica, che è reflata nafeofta 
come quella del fuoco Gregorii , che non li è 
H 4 pia 
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più ritrovato ai nollri giorni . Ciò prova che 
non lenza delle gran ragioni facevano Ì Sacer- 
doti incavar delle CrypCes , o delle gallerie l'ot- 
to de' Templi, come abbiamo in altro luogo of- 
fervaro. E quella è tutto ciò clic fi può dire in 
riguardo ai Templi, ti alla loro forma, e par- 
ticolarità, mentre degli ornati, di cui ci re fi a a. 
trattare, ne parleremo a Tua luogo. 

Rifpctto alle abitazioni degli antichi Egiziani 
ijon fe ne può parlare che di una maniera im- 
perfetiiflìma . Sovvengaci ciò che abbiamo det- 
to nel primo capitolo intorno alle cafe di Tebe. 
Rifpctto al loro ornato citeriore , e magnificen- 
za interna è impo.lìbile parlarne . Non ii poiTon 
neppure produr congetture sù quefto articolo. 
Altro non Tappiamo che gli Egiziani edificavano le 
cife private di maniera che al di fuori non ap- 
pariva alcuna fiiiertra. L* ideila ofeurità ci è ri- 
guardo ai mobili, de' quali non fi s.\ nè la fpe-? 
eie, nèla forma, E certo che fino da' primi fecoli 
regnane molta magnificenza, e molto ludo iti 
Egitto, e che fino da' tempi di G'iufeppt ufavaniì 
giojelli , vali di oro , e di argento, drappi presidi > 
e profumi. Giujèppe aveva una cafa confiderabile ■ 
ci un foprintendente psr dirigerla , e vi erano ap- 
partamenti feparati per le donne • Non deve far 
meraviglia ii vedere fino da quelli tempi regnare un 
gran luilò prelìo gli Egiziani . Imperciocché quelli 
popoli natii e forniti di qualche forra d' indu- 
fìria, e di talento hanno portato ben di buon 
ora la maggior parte delle arti ad un qualche 
2rado dì perfezione, e da quclre {coperte fono 
fiati podi in grado di foddìsfare prontamente all' 
inclinazione che avevano alle cofe fqoilite , « 
magnifiche . J?M," 
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Dae MtffittWarj (a) hanno (crina dì tvcc ri- 
trovato ne' contorni Ai Tebe un valìo EJitì/.io, 
che li tradizion del Paele vuole che fia (lata 1* 
abitazione di un Re. Elli parlano di grandiofe 
llrade formate di ifingi meffe in diritta fila . qua- 
li terminano ad altrettante porte di detto palaz- 
zo i che l'uno dì an'altezia prodigiofa coperte 
con pietre mirabili i e tanto internamente, che 
fuori ci fono molti.* ftatue , ma tatto in gran 
difordine- . Da ciò fi deduce la poca efpe- 
rienza di quelli viaggiatori, poiché quello Edi- 
lizio, /eppure efilìe> è (lato piutioilo un Tem- 
pio, che un palazzo , poiché vi è una troppo 
grande uniformità tra quella deferitone , e quel- 
la che Strabilili ci dà de' Templi dell' Egitto, 
come abbiamo olTervato a Aio luogo . Arche 
Granger fa [periziane di un magnifico Palaz- 
zo le di cui rovine li trovano una lega, e mez- 
zo lontane da Luxor; Ma ia di lui relazione ci 
fa fofpettare , che quefla non folle un opera de- 
gli Egiziani, poiché egli dice aver -vedute delle 
colonne Coriutie, ed anco Coiti pvfit t . Si sa , che 
l'Architettura Egiziana era molto lungi da fa- 
migliare un ordin Corintia feppure quefìa non 
fofl'e una di quelle fabbriche rifarcita, ed ac> 
ctefeiuta di qualche Portico da un pofìeiiore So- 
vrano , o Greco , o Romana fopra di che niclti 
viaggiatori fon rellati ingannati'. 

Il Molaico di Pa L'ili na è l'unico monumen- 
to . che po(fa darci una qualche idea de Palaz- 
zi dell'ibi/», In fondo di una corte lì alzaia 
faccia della porta d' i tigre Db una gran fabbrica 
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di on fo!o piano . La Tua (trattura confronta con 
ciò che è (lato detto di diverti antichi Edilìzi 
dell'alto Egitto. Il tetto è piano a terrazzo in 
tutta la faa eftenlione. La corte divjia in A ne al- 
tre; più piccole t terminata da un corpo di loggia 
coperta a terrazzo . e feparata da no maro a 
cortina. I muri che fono a diritta, e a (ini (tra 
dalla parte d' ingreflb hanno dì notabile , che 
dall' i mbafa mento fino alla cornice della porta 
vanno a fcarpa . Quella corruzione particolare 
agli Egiziani fi trova in molte fabbriche rap- 
prefentate falle loro Medaglie- Oflemfi fulla 
porta d* ingreflb un falco con le ali fpiegate i e 
a ciafeun lato della porta vedonfi delle fra tu e . 
IJuefta fabbrica, come le altre efprefle nel mo- 
faico, fembra coflruita di mattoni, ed in que- 
flo monumento il gufto della nazione fi mani- 
feda nella maggior femplicità. 

La figura rettangolare, o quadra pare ef- 
fere (lata la forma di tutti gli edifizj. in ge- 
nerale, e di tutte le camere o flanze , che fi 
trovano nell'alto , e bado Egitto; Oflerviamo 
le camere, che fon vili bili nelle Piramidi; effe 
fono perfettamente i due quadri . Altre qua- 
drate, altre rettangolari fi trovano annette ai 
gran templi, al Maufoleo di Ofimaitrie , ed in 
fine a tutti i Monumenti fino ed ora feoperti . 
Hanno gli Egiziani sfuggito qualunqu'altro po- 
ligono, o figura circolare forfè credendoli in- 
capaci dì poterle (labilmente coprire. Infatti 
lina gran fabbrica circolare che ha ritrovata 
Peccete, pare che non lìa (tata giammai coper- 
ta, E' generale opinione, che gli Egiziani ab- 
biano del tutto ignorata l'arte di coftruir del- 
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le volte- 11 Conte di Caylus ha provato eh» 
elfi ignoraficro quella pratica , e Gogutt lo 
lia voluto dimollrare fino all'evidenza. Ciò che 
fi può aderir di lìcuro lì è che non hanno fa- 
puta la maniera di centinar le pietre , colle 
quali formare la parte fuperiore delle porte', 
poiché finifcooo tutte in on architrave , ciò che 
vedefi in tatti i loro edili;) di confiderazione , 
come Templi, Palazzi ec. Giammai il legname 
ha avuta parte nelle loro fabbriche . Formava- 
no ì foffitti con delle lunghe pietre, che arri- 
vavano da un muro all'altro della fala , qualo- 
ra non eran foilenure. da degl' iniercolonj , e 
fpelìe volte una fola pietra formava il fciììtto 
di una gran fala {a). Contattocìò non è ragio- 
nevole l aderire, che ignoraflero affatto le co- 
ilrazion delle volte. Cornei ik le Bruyn, che al 
favore dì un lume, è arrivato a difegnare un 
lungo tratto dell' ofeura Galleria della gran Pi- 
ramide , ha pretefo, che quella Gallerìa fode 
in volta; Plinio dice l' ideila di qualche appar- 
tamento inferiore del Laberinto ; Tbt'Jtnol l 
iftelfo di qualche cava di Mummie, ed infine 
Botccie ha feopeno un arco Egiziano nella Pro- 
vincia di Feiiim . Vi è pure una fpecie di vol- 
ta alla camera della piramide Mafiabait el-Pba- 
rao», quale è formata da dodici filari di pie- 
tre ciafeheduna aggettante in fuori cinqae pol- 
lici , che vanno rallremando ;] vano , e termi- 
nano In una punta che avrà appena nn piede 
d! dimenane. Può e (fere , che la difficoltà di 
procacciarli il legname per j ponti da fabbri- 
ca , 
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fei", e per le armatore abbia impedito agli Ar- 
chitetti Egiziani di far le volte ai gran tem- 
pli, ed alle vafte fabbriche; oppure quella ma- 
niera non è parrà loro abbailanaa folida , fegai- 
tando l' idee dell' indiftruttibìle , ma ciò non 
prova che eflì l'abbiano igneraca . La fcarfez- 
2a del legname è, come fi s'i , elìrema in qué- 
fte parti ; ora accomodando delle pietre piatte 
falle tefte delle colonne non avevan bi fogno , 
che di qualche ponte; ma Te elfi avellerò vo- 
lato far in volta il prodigiofo Tempio ài -Tebe 
farebbe ballata appena una forefta . Mi fa però 
molta fpecie , che gli Egiziani nella 'coperta 
delle loro danze, la quali , come fi è detto , con- 
iifteva in pochi pezzi di piette , e qualche vol- 
ta iri un folo , non abbiano penfato a darle 
qualche forma vuota sferica, a goifa. di una 
coppa arrovefeiata, che facilmente potevafi fa- 
re con gì' ideflt prodigioli pezzi di granito di- 
fpotìi per piano, da efli frequentemente impie- 
gati , i quali farebbero flati molto più fìcuti. 
Quefto fempliciffimo progettò meritava efiere 
aferitto fra i monumenti Egiziani piuttofto.che 
fra quelli della noflra Italia (a) . Gli Architetti 
Egiziani avrebbero potuto fare ciò . avendo ri- 
fletto alla facilità che avevano di maneggiare il 
fmifiirate muli, e fono forprefo come non fe ne 
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trovi alcnn efempio , menerò qualora follerò 
(lati privi del foccorfo delle mateematiche pec 
inventar ciò) l'iftefie grotte da etti con tant' 
arce fcavate ( poiché il Cielo delle rr.edefime 
non poteva elTere perfettamente orizzontale ) 
dovea fuggerir loro il facilismo penlìcre. Così 
con ana .grata variazione potevano divertire 1* 
uniformità de' loro foffitri , c la loro Architet- 
tura mancante in quella parte avrebbe loro 
.facilmente aperra la ftrada'a far dell'imporran- 
ti feoperte in ciò che concerne queft' interefi'an- 
te foggetto . 

Gli (catini in generale erano ufati molto 
alti nell' antichità , e quelli che ì viaggiatori 
hanno feopcrti predo gli Egiziani, e particolar- 
mente in qualche avanzo di fabbrica abitata dai 
Ceffi fono di un altezza ftraordinaria . Effi han- 
no circa un piede e -yi e due di altezza, fc- 
pra due. tre. e quattro di larghezza, dimanic- 
rachè non fi poflbno falire che con gran p=-na • 
Qualche fcalìno delle più gran piramidi ha due 
piedi, e mezzo di altezza, ed altri ne hanno 
fino a quattro d'elevazione. Alcuni fcalini, 
che circondavano qualche Tempio, è vero che 
erano difficili ad afcenderlì, ma fervivano nel 
Bicdelimo tempo di gradini al popolo per fe- 
dervi , perché i più piccoli Templi avevan po- 
co luogo per contenere una gran moltitudine 
che vi s'adunava in tempo di llraordinarie fun- 
zioni . Tale fra gli altri era un Tempio di Vul- 
cano, Deità che in Eo'ttta proteggeva gli arri- 
di ; e pare che quelli alti fcalini lieno (lati po- 
fteriormenre aggiunti per tale oggetto . 

I Greci Scrittori confermano quell'opinio- 
ne » 
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ne, parlando delle fabbrichi loro; fra gli altri 
Patfania (a) dice che ad un palazzo, che fi tro- 
vava a poca diftanza di Delfi, ove i deputati 
della Focile tenevano le loro adunanze, vi era- 
no degli fcalini, sù i quali i met! efimi prende- 
vano luogo. L' irte Ifo cortame pafsò dipoi predo 
i Romani, mentre Cicerone parla di un Tempio 
preflb la porta Captila, sù gli fcalini del quale 
il popolo feJeva (È) . Vi fon.i ancora molti dera- 
pi , che provano ai evidenza e (Ter queito colia- 
ine trapanato dagli Egiziani. 

In mancanza di prove potrebbefi addurre 
■1 magnìfico marciapiede lituato da due parti 
nell'interno del primo Tempio di Tebe , elevato 
da terra 6 piedi , e largho 80, al o,aale fi fali- 
va per una fcalinata che era fra le colonne, le 
quali circondavano queflo vado recinto. Quale 
dunque poteva effe r ne l'oggetto fe non il do- 
ver contenere il popolo che concorreva a quel- 
la Capitale per odervare le Sacre Fanzioni , 
che probabilmente nel mezzo di quello fi fa- 
cevano. Qualora non vi fotte alcuno fcalino che 
circondale l'edilìzio, ve ne era tempre alme- 
no uno all' ingreflb che formava la foglia del- 
la porta, come in vati luoghi ho oflervaro . Tut- 
ti gli fcalini erano a Ttftapiana cioè formava- 
no un angolo retto. 

Non ho trovato ne' viaggiatori alcana noti- 
zia autentica circa le fcale degli edifizj pub- 
blici, fe fe ne eccettuano alcune, che condu- 
cono a qualche fotterranco de* Templi , le quali 
' de- 
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devoti elTere {late molto di ili tolto Te , mentre -i 
viaggiatori confettano che con gran pena han- 
no potuto fonderle . e rimontarle . Si vede che 
generalmente non avevan 1* arte di coftruire del- 
le comode (cale; Nè fappiamo rintracciare il 
motivo, pel quale quclì' induftriofa nazione cer- 
carle tane' incomodo in occafione di falire , e 
le end ere ■ 

Mi quel che forprende fi è l'aver Gran- 
ger trovata una fcala a vite, o a lumaca al 
Maufoleo di OJtmavde , per la quale fi aicende 
alla fommità o terrazzo , limile precifamente a 
quelle che far folevano i Greci nella grettezza 
de! muro de* Templi come 3 quella , fecondo 
Paufania, del Tempio di Giove Olìmpico, e co- 
me tant' altre predo i Romani; la qual corru- 
zione, fembra che gli Egiziani abbiano prima 
di tutti ritrovata . A ciò credere mi confer- 
ma il rintracciarli ad alcuni pozzi quali del 
tutto rovinati o ripieni, una fcala a fpirale in- 
terna nella loro periferia > per la quale difeen- 
devafi ai fot terranei , mentre qualcheduna di 
quelle è ancoai noftri giorni praticabile, talché 
in quella fpecie di frale circolari pare che a- 
veffero gli Egiziani fatto qualche ftudio avanti 
ancora che i Greci avellerò fentito il bifogno di 
adoprar delle fcale . 

Le varie grandiofe manifatture, nelle quali 
furono rinomatiliìmi gli Egiziani, ed in princì- 
pal lungo 11 Vetreria, e la Tappezzerìa erìgeva- 
no delle fabbriche di differente efpofizione , fitua- 
zione , e difpofizione , le quali cofe particolarmente 
a queft' effetto ferviffero . In generale quelli edili- 
zi 1 oltre gli alloggi degli operanti , ed ifpctto- 
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li , dovean eflVr muniti di fale grandi , d I Ubo* 
raiur}, di magazzini, di cortili, e di difpenfe 
provvide dì tutte le comodità particolari, fe- 
condo I' eftenfione , e l'importanza delle mani- 
fattore , ma fvenr a rata mente non abhiamo sù di 
ciò documenti badanti da poter nemmeno azzar- 
dare delle congetture . Non ci e egualmente per- 
venuta veruna notizia come folle coftruito il 
foro, e le fabbriclie appartenenti ai magistrati, 
'ed alla pubblica ragione . La gran (ala , che fi 
è confervara noi Maufoleo di Ofimamle non ci 
dà che un fallace indizio, a cui non vi e mol- 
to da appoggiarli ; Ci fovverremo, che queda è 
quadrata, e circondata da un interculonio , fol- 
to del quale varj ordini di fcalini vanno for- 
mando un Anfiteatro; e che da un lato di elfa 
in luogo più elevato vi fono trenta foretti rap- 
prefentami il fenato. Ciò combinerebbe, rapen- 
doli dagli antichi, che il primo, e principale 
de' loro tribunali era compollo di jo Giudici > 
e che fra quefti, quello in cui oltre la cogni- 
zione delle Leggi univa»" la generale eftimazio- 
ne metteva!! alla loro teda . Alla vigilanza de* 
Sacerdoti era affidata la cudodia degli atchivi , 
* de' pubblici annali (a), come ancora copriva- 
no le prime cariche dello Stato. Influivano nell* 
amminidrazione della Giuflizia (b) , pr e fede vana 
di!' impofizioni de' tributi (e) , aveano la foprinteri- 
denza della moneta , de' peli , e delle mifure(rf), 
perche e/fi foli avevano delle cognizioni , e de' 
lumi 
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lami capaci per regolare uno Staio, i quali lu- 
mi euftodivano con gran fegretezza anco riguar- 
do agl'iniziati. In quella guifa arbitri della 
nazione, e padroni, di tutti gli affari fi ufurpa- 
rono, ed unirono l'autorità temporale alla cu- 
ra della religione ; Ed ecco in qual guiià fi è 
fmarrita la maggior parte de' documenti riguar- 
danti quella nazione, p refe indento ancora da- 
gli fpogli, e depredazioni fatte dai eonqiftaroriì 
poiché i Sacerdoti feppellivano gelcfamonte que- 
lli documenti ne' luoghi più nafeofti delle loro 
grotte, e dell' Ad?» de' Templi , inacceftibìli a 
chicchefsia . 

Circa gli editti) di abbondan7a , e fatate 
pubblica non fi fon prefervate , che pochiffime 
cognÌ2Ìoni . Ignoriamo fe ufalTero delle Piazze 
mercantili , come alarono i Orici , te quali eran 
quadrate e guarnite di. doppi intercolonj , ma 
lappiamo che vi erano dc'luoghi dtflinati per 
fimili contratti, e che^comunemente erano ali* 
ed reruità delle Città ,non efiendo quelle, come ab- 
biamo, effervato , cinte da muraglie . Si pretende 
che fianlì confervati ancora i grana} detti di 
Giujtppt ■ Trovanli quelli al vecchio Cairo, e 
confiftona in delle gran corti quadrate circon- 
date da muraglie dì circa i; piedi di altezza, 
e rinforzate con de* barbacani femicifcolari . 
Pocoekt prende motivo di credere, thè antica- 
mente quelle mura fufiero fiate di pietre da dt' 
refìduì che vi fi ofiervano, affermando- che fo- 
no fiate rifarcite modernamente con de' matto- 
ni, e che Tulle fomm ità delle medtfinie vi è 
una leggiera palizvaia di canne per impedire, die' 
egli ) che non (la rubj.tt) il grano. tuffi- 
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zione , che quefti grana; foriero fette , ma a tal 
propolito foggiunge egli, che ne è flato conver- 
tito qualcheduno ad alcr ufo . Se quelli Tono real- 
mente i granaj di Giu/eppe, ciò dimoftra quan- 
ta poca accortezza fi aveva nel confervare le bia- 
de . In un clima cosi caldo ; in delle cotti feo- 
perte (a); quando avevano de* comodi, ed af- 
ciutti fotterrauei ? Quello efame coftituirebbe fal- 
fo del tutto quel che abbiamo già detto, fe 
meritile la pena di edere confatato. Vero fi 
è che da Giuseppe abbiamo apprefa l' economica 
preferva zione dei prodotti, de' quali le provin- 
cia Egiziane erano si feconde . 

Sodo abbaflar.za fa m afe le cifterne, e gli 
acquedotti del Egitto coltruite con fomma ma- 
gnificenza. Formavano effe un oggetto di tutti 
gli antichi Sovrani Orientali, e non è quello ua 
piccolo elogio. Sappiamo quali eran quelle del- 
la Perfta . Elidono tati' ora le cifterne di Alef- 
J'andria rivedile la maggior parte di fcelti mar- 
mi , nelle quali fi confervava l'acqua proveniente 
da divcriì acquedotti lunghi talvolta fino a somi- 
glia foftenati da colonne parimente di marmo di 
una magnificenza veramente Sovrana . Non è gran 
fatto fe da sì grandi d'empiavi ne liana venuti 
quelli di Appio, di Claudia, di Nerone, e di 
tanr' altri, che adornaHo con tanto ftupore la bel- 
la Roma, ne è da ma ra vigliarli fe la Franiti 
ammira ancora le fuperbe rovine degli acque- 
dotti dì Metz, e dì Maìtekon., che fventurata- 
Dicnte non fono che rovine. 

Ab- 
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Abbiamo veduto di quale efperienza fo fie- 
ro gli Edizioni, nel condottare le acqua, men- 
tre non vi è dubbio». che quella fetenza fofle 
qaella che pofTedeil'eio la più. Le avranno eflì 
dunque ben ripartire sì per i pubblici, che per 
i privati bifogni , prima ancora , che fi arricchii"' 
fero i condotti, e le conferve, in maniera da> 
fervire eziandio di un oggetto di iuiTo, e di pub- 
blica magnificenza. 

L'importanza delle (frane in uno Stato è 
in ragione della coltura, del commercio., c del- 
la potenza delle nazioni . Predo multi culti po- 
poli divennero quelle t Monumenti più utili, a 
più durevoli della loro gloria. Pretto gli Egh> 
alani no certamente; non aveva infatti bifpgna 
di ftrade. Quella nazione poco commerciante, 
ancorché nell'interno delia Provincia ; anzi nuo- 
va di collumi e di riti in ogni Città i.prefTo della 
cjuate ciafeuno era ftraniero alla diftanza di po-< ' 
che leghe; che non prometteva ad alcnnforeftie-, 
ro dì approdare fino almeno al Regno di Sam- 
metieot che abolì sì barbara coftamajiza . Ma v 
Sacerdoti nel loro fenfo, avevan ragione a non- 
approvare il commercio efteriore poiché quando, 
tutte le illituzioni di un popolo fon relative al: 
tao. dima come lo erano quelle, degli . Egizia- 
ni, conveniva non permettere il commercio elle- : 
riore.'ed incoraggire h" agricoltura : mafli.ma dal- 
la quale. i Sacerdoti non fi. allontanarono , fa | 
non che quando vi furono fonati da. dei Prin- i 
cì.pi che indebolivano lo Stato. Alle ftrade pe- . 
ri fopplivano i gran canali che interfecavano. 
tatto YÉgirtt, ma poco ne era l'ufo,, e. fc.r- . 
viva.no, pi£t. che ad ogni altro ai trafporti dei. 
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marmi, e de' materiali per le loto fabbriche'; 
ed ove quelli mancavano lì fupptiva con de' 
grandiofi argini , che avevan luogo nel tempo 
dell' alluvioni , e che fono da confideraili per 
Un favi/fimo provvedimento. 

Gran quelli coflruiti la maggior parte di 
terra poiché anco al prefente nè efiflono de' fer- 
miffimi , e lena' aver fofferto la minima fmottatu- 
ra; altri di pietre di taglio, ed in lavoro, e di 
una fatica forprendente, e dì un eftenfìone con- 
fiderabile, come abbiamo notato in diverti luo- 
ghi di quella memoria. 

Non ho ancora notizia fe le flrade eftcrne, 
e interne delle Citta folTero felciate, o in qual- 
che altra guifa coperte di pietre, mentre che s 
quell'oggetto avevano comodi , ed eccellenti ma- 
teriali; ma quando rifletto che la Grecia pe* fnol 
bei giorni non aveva ancora penfato a felciarle , 
mi fa penfare che anche gli Egiziani non avef- 
fero conofciuto qu*lto vantaggio, avendone e(IÌ 
motto meno bì fogno, che i Greci;' sì a motivo 
dell' intemperie del clima fi pregiudicialc alle 
Irrade, ■come ancora per efler quella nazione mol- 
to più? commerciante, e priva de'canali, ed 
inoltre perchè queir' invenzione è dagli antichi 
attribuita ai Cartagine/i. 

I Romani aprirono neW Egitto delle grandi 
ftrad», come avevano già fatto in tutte le Pro- 
vincie-dei mondo da elfi foggìogare . In quella 
Provincia fi feorreva liberamente dal Mar Rojji 
netl' Egttt» y nell* Etiopia , e per la coiliera me- ' 
diterranei àe\\' Africa , me'ntrc è noto come 
tatte le Provincie tli quello vallo Impero eb'mo/- 
nicalTero fra loro, e culla capitale per le gran- 
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dì ftrade militari , confolari , e pretorie , delle 
quali /W. Bergier ha fatto un ampio trattato (a) . 

Potrebbemo Far qui menzione delia loro 
Marina, quale è fiata Tempre un ridicolo og- 
getto {b). Prefciodendo dai motivi fupcrftizìoG , 
ebe hanno loro impedito il far dei progredì in. 
quella feienza > mancavano talmente di legno da 
cognizione , che non fenza un grande imbarazzo > 
e dopo molti tentativi lì fon rifpluti di : formar 
delle' barche di terra cotta da navigar fui Ni- 
lo, e fu i canali, ciò che ninna nazione fi è 
corata d'imitare. Il metodo dì cuocere quelli 
vafcelli al fuoco, di darli una certa folidità , con 
delle proporzioni efatte, di ben verniciarli , e 
rivenirli di giunchi ec. fono al giorno d'oggi 
al numero delle cofe incognite, e forfè in rap- 
pòrto a nói nel numerodellecofeinutili . Quando 
ìfohntei vollero fare il commercio dell'Indie 
per 11 Mar Rodo il difetto del legno obbligò 
elfi pure a fervirlJ di cattive barche teliate di 
giunchi, e di Papiro, le quali non erano capaci 
che di piccole vele, e di equipaggi molto de- 
boli. Sembra ancoraché fieno (late condotte da' 
Piloti Greci, perche gli Egiziani noti intendevano 
la marina, quantunque dica M. Hamilton, che 
vi fofTero moltoabili, perchè difcenJevano , die." 
egli, le cateratte del Nilo in Canni (<;), ma la fee- 
fa della più forte cateratta, della qaale la ca- 
I j data 

(j) tì.fiin ir, Cunjfi f inaiai il rinfili. 

(L) Sitili-, i il foto che icrordi i»1l I±ttf*H Tonoie di 
tfleie Olii dei primi ad incidere itli aivigttione, e d'ef- 
fe.fi ilWna.rt dilli loro Finii per i.trjp.enJc.e lunghi 
^iig£i miiiitimi , ed irete avuti de' poni molto rinomiti . 

<f> H.fl-ln il Ia in Cimanti iu £riplfni fin 

Iti Ti,i.r.„, Big. ji 4> . 
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(futa nel tempo delle piene e di 7, o S piedi 
( come Pùcocke ha veduto )> non ha il minimo 
rapportò con lè conofcenze che bifogua poflede- 
re per ben navigare in mare. 

Da ciò fi comprende quanto fia efagerata , 
ed inftìffiftente la flotta di 60 vaTcelli lunghi, 
che Seffiri fece coflraire fui Mar Roflb . Di più 
l'epoca dt tal prodigio cade in un tempo, che 
l'ignoranza degli Egiziani in rapporto alla Ma-' 
lina era eftrema ; perchè la loro avverfione per 
il Mare era àncora invincibile: Avverfione che 
nafceva dai principi de," 1 loro religione, e da, 
principi della loro politica . Frattanto per" far 
rifaltere i meriti Angolari di quello Sovrano non 
è neceflariò farli conquìftare tutto il mondo abi- 
tato , come da qua le h' Antere è flato efageraro . 

Iti naif riti dilungherò filile altre piccole 
fabbriche appartenenti al civile , polche p'oco.o 
niente Te ne trae d* interefiante , perle arti. 
Le caferme militari, erano fparfe per tutte le 
Città dell* Egitto . Il grotto delle truppe farà (la- 
to probabilmente all'intorno di Menfi, come lo 
fecero pofterior mente i Greci, il qual pofto tie- 
4te in fcaccò la Tebaide, e la Delta. Non fi sa 
«(fervi flati Cartelli, e Piazze d'armi perchè 
non hanno avute delle truppe, che poco difei- 
plinace; le quali difefe avrebbero loro fervito 
meglio, che quei prodigio»" muri, nei quali va- 
namente fundavanola loro Sicurezza. 1 loro por- 
ti non fono flati gran cofa , fe fi efclude quello 
di Atejfmiiria~per la coft razione del Faro tanto 
celebrato, di meno recondita antichità, e dì 
cui 1, antichi Architettura non ha avuto in que- 
flo genere fabbrica più famofa , come la rnoder- 
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capitolo xr. ij; 
Ita non ha alcuna da paragonarti a quello di 
Corhùva ali' imboccatura della Carotina . Sappia- 
mo eflerci fiate delle prigioni, delle fenderle, 
de' ferragli, ma tatto è ofeurità j perchè i Viag- 
giatori non fi fon dati la pena dì raccorre i 
piccoli Monumenti, ma fi fon lafciati troppo 
trafportare dalla curiofita delle gran Moli, che 
non fono Tempre quelle > che coftitaifeono il ve- 
ro lìlrem& dell' Architettura , fe fi efcluda ciò 
che riguarda una vera magnificenza; avendo 
ancora in quefle trafeurate moltiffime circostan- 
ze , e particolarità, con le quali farebbe flato 
facile di fare delle maggiori) e più felici con- 
getture . 

Aggiungerò a qtiefie rirteflìoni, cheto non 
concorrerò certamente nell'opinione di alcuni t 
che foltcngono francamente che gli Etrafcbì fbf- 
fero in un legame intimo con gli Egiziani, de* 
quali copiavano continuamente le opere. Qjeft' 
opinione è appoggiata full* efiftenra di un Mo- 
numento Etrafio che pretendono fofie preffo dì 
Chi ufi , e che fervide di Ma u folco a Perfine* • 
Ma bifogna ofiervare che Plinio ifteflb dì mol- 
to chiaramente a conofcerei che quello Monfl- 
mento di Cliiafi non è giammai efiftito, intinuan- 
doci che la deferitone del medefimo era cava- 
ta da una raccolta di favole , ch'egli chiama fa- 
buie Etrufcbe , Vi è gran fefpetto che Varront 
fi da prefo il divertimento d'immaginarlo, e 
che ciò ch'ei ne rapporta iia cavato da un ro- 
manzo ofeuro , e fcreilitato . Quella corrifpondenza 
ftretta fra gli Etrufcbi, e gli Egiziani non apparifee 
fondata i che fopra un pa (faggio mal comprefo di 
Stralìnat, e fapra l'opinioni di qualche Italia*. 

1 4 no 
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no moderno come .JJuonarroti , e Tramónto»} (a) 
perchè nè quello, nè le mura Firfolane , nè tant" 
altri refi J ni delle opere Etr alche ce ne dati* 
no nemmeno una piccola riprova, e finalmente 
perchè l' ìnftancahile Aliate Wmkelmann , che 
hi efaminaii quelli rapporti non ne ha potuto 
fenoprìre fri i Monumenti di quelli popoli al- 
cuno, L' ideilo può dirli riguardo a quelli del- 
la Cbiaa contro ciò che da (patch ed uno è (lato 
pretefo. K'inutila portar l'jfteilb efame nell'in- 
terno dell' Affrica , ma non poffb difpenlarroi da 
fare ollervare, che rutti i Monumenti antichi, 
che i Viaggiatori hanno feoperti verfo il mezzo 
giorno andando più di 20* leghe al di là delle 
cateratte del Nilo fono fcolpici. e coftrairi fui 
gullo Egiziana, e carichi di fidinoli Egiziani, 
come le rovine della Città Reale di /ixoma , fe 
fi eccettui il Monumento che dicefi avere efi- 
Jlito ad Adulis, l'efiflenza del quale è altrettan- 
to dubbiofa, quanto quella del Monamenro di 
Cb'iufi . Dice un Autore moderno che quando un 
giorno slarriveri ad avere una conofeenza pre- 
cifa delle fcavazioni , che fi trovano in differen- 
ti luoghi fati Etiopia, fi vedrà, che i caratteri 
geroglifici raflembreranno a quelli delle grotte 
della Tebùidt: Ed è giufliflimo ciù , poiché Tap- 
piamo che i Ttbani , e gli Etiopi benché gover- 
nati da due differenti Sovrani non erano in fon- 
do che un meilefimo popolo, e dell' ifteffa re- 
ligione. A tal propofito Diodoro non ha ìgno-> 
rato che le Ascile fr/e^M ralle m brano efattamen- 
te 
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capi foto rx 1J7 
te a quelle dell'alto Egitto, poiché ei fi fpiegi ■ 
in quello calo in Termini molto .chiari ; rap- 
porto , che Bcchart ha ancora ofiervato (a) . 
Conchiado pertanto che gli Egiziani fono (tati 
una nazione originali ifim a in ciò tfhe riguarda 
le produzioni dell'arti, e dell' induftria , e fé la 
natura gli avelTi: forniti di un godo piti delica- 
to quanto elfi aveano di raziocinio, niuna na- 
zione avrebbe avuta la gloria di averli forpaf-. 
fati, come non ve n è alcuna che poffa vantarli 
delle loro.intraprefe ■ 

< Degli Ornati, 

ARTICOLO ti- - 

Fino dai tempi più antichi fi e ccnofci'.ita- la 
Dece ili Ù degli Ornati come di un foccorfo- 
non indifferente allo fpirico . Semplici fedoni di 
fronde, c di fiori folpeli a dei tronchidi Albe- 
ro , o full' ingrelFo delle radiche abitazioni i'er- 
vivano ad annunciarne qualche lira ordina ria al- 
legrezza , ed invitavano a godere inlleme t vi- 
cini, e gli amici -Coiì l'Architmoprendendolidi 
mira fotto quello rapporto- deve riguardarli co- 
me accefforj ed incapaci di apportare altari 
cangiamento alla natura del luogo, e del loro 
deftino . 

L' eleganza e (lato 1* ultimo dono fatto al- 
le fabbriche. Gli Egiziani dovevano neeeffaria- 
mente ignorarla per molto tempo ; che ptà 
un edilizio è vallo nella fan pianta , meno egli 
efige 
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efige di Ornati ■ Effendo dunque nota la vafìiA 
de' loro progetti non vi era luogo a (tediarne le 
forme le più convenienti , paghi che gli edili- 
zi loro forprendefTero per la imponente gravi- 
tò, e per le difficoltà che feco portava l' decu- 
rione di Umili imprefe. 11 gran Tempio d'tEHo- 
poli edificato in un tempo ben noto, ed ove 
non li era rifparmiata nè fatica, nè fpela , non 
era nientedimeno fé non che dna fabbrica fen- 
za gufto , e lenza eleganza . come Stratone l'af- 
ficura di una maniera la più pofiriva. Pure ap- 
poco appoco introducati la Scultura . e mefeo- 
Jatafi nella direzione delle fabbriche, vediamo 
quelle un poco dilìaccarfi da quella eli rema 
rozzezza , ma non mai produrre nnVenfibile can- 
giamento di gufto. Deve ella aver bensì coope- 
rato nella ricerca della varietà delle molle , e 
nelle differenti piarne , dal che ne è derivato!' 
interrompere i membri diritti per foflitulrvi i mu- 
dinati . Quelle varietà frattanto che allettavano 
la vifta, faranno fiate riguardate in feguito qua- 
li come una neceffità afToluta, e fi faranno fat- 
te appoco appoco un oggetto di ricerca ed in 
fine avranno obbligati i profeffbri ad occuparli 
più nell'apparenza, che nella realtà. Non fi 
faranno riguardati in vero gli Ornati che come 
(empiici acceder j ; ma intanto fi caricavano, e 
rivenivano le facciate de' Templi , e de' Mo- 
numenti con de' geroglifici , e de' baflìrìlievi . 
Povea per quello morivo l'Architettura Egizia- 
na decadere da quel grado dì magnificenza ,ma 
non ottante quello confervò il fuo primo carat- 
tere , il che fventaratamente non fuccefle predo 
le altre porteriori nazioni, predo le quali ciò 
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ne produrre la nicfchinità ,- poiché gli Architetti 
non potendo sfogare le proprie idee in vaitità 
cercarono di fupplirvi con !' affollamento , e la, 
profufione degli Ornati, compenfo egualmente 
inutile che puerile. 

Alla forma dei pubblici Edifizj , e de' Tem- 
pli appartengono le colonne nate dalla neceflitil 
di foflenere l' incavila di un maffo con dei tron- 
chi del .mallo medefimo. A tal propofito ha. 
Pacaci, fatta off,; rv azione ad un modo aniichif- 
fimo nel quale fon tagliate delle colonne con una 
fpecie di zoccolamra , come ancora 4 gran nic- 
chie , e tribune por collocarvi delle Divinità, 
ornate di cornici, e di geroglifici. Molti altri 
portici a colonne . (1 offervano tagliati nella vi- 
va montagna di una Architettura nella fua roz- 
zezza affai regolare, quali fono quelli nella vi- 
cina collina a (inidra delle gran Piramidi , e co- 
me molte grotte fepokrali dai. Viaggiatori de- 
fcritte, che fono infinitamente più antiche dell'- 
epoca, sella quale s'incominciò ad erigerli delle 
colonne. Da ciò fembrami , fecondo me , falfiifima 
l'opinione generalmente abbracciata che Stron- 
chi della palma abbiano fervito di modello al- 
le prime colonne {a) , die fe ciò folle ve* 
ro talee le colonne fi foni igeerebbero > men- 
tre che non vi è niente dì pili affurdo. lo nù'ct 
ho feoperto negli ^Autori che una fola colora- 
zione, dove effettivamente fi erano prefi i tronchi 
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della palma non per modello delle colonne , ma 
per correggerle 1 e dar loro una miglior propor- 
zione alIÌ;;e di foddisfare il guflo di Faraone 
Amflfis, che fece prodigiofa mente lavorare nel- 
la Città di Saii qualche anno avanti la cadala 
della Monarchia Egiziana. Vediamo che fino 
dai tempi di fótte le colonne erano ornare con 
de' capitelli , e delle bai:, come furono impie- 
gate nel Tabernacolo . Adunque non fi tardò 
molto a prefcriwere delle leggi all'Architettura, 
poiché dagento anni avanti quell'epoca, Talea 
dire folto il Regno di Stfoflri , non fi aveva al- 
cuna idea di ornati così eflenziali, ma altro 
non fi faceva che porre de' pesai di pietra orizson- 
tali , iViìremiià dei quali ripofaflero fopra a limili: 
pezzi dì pietra alzati perpendicolarmente , vale al 
dire alla cieca, e fenza alcuna precauzione , Se- 
condo tale opinione fi crede che fabbricati fof- 
fero i Portici del gran Tempio da' q a e ito Ero* 
inalzato . 

Se fia permeila una dìgreflìone > è noto che 
{e colonne prima ancora di fervire alle fabbri- 
che hanno fervilo predo gli antichi popoli per 
fcriverci ciò, che fiimavao degno di efTer tra- 
mandato alla poflerità . Non vi è nell* antichità 
cola più celebre delle colonne inalzate da Ofiri- 
de , da Bacco , da Sefijìri , e da Ercole nel cur- 
ii) delle loro fpedizioni per renderne la memo- 
ria perpetua . 

Quelle di Mercurio Trifmegìflo erano anco- 
ra più rinomate, oltre un infinità , di cui par- 
la I' Iftoria . Ma quelle Colonne, come può fup- 
porfi, altro non erano che pezzi di pietra ta- 
gliati a cafo, e non fempre cilindriche, e uli 
forfè 
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forfè faranno fiate nei primitivi fecoti dell' Ar- 
chitettura - Non mì pare credibile che fiali giam- 
mai penfato , nel tagliarle > ad a (reggetta rie a del- 
le regole fiiTe, e coftanti, ma che ciòdipendef- 
fe folo dal capriccio de' Sacerdoti > o degli Ar- 
chitetti, ai quali era cominella una fabbrica, 
j quali ftabilìta la groffezza , ed altezza di una 
di quelle , fe ne fervivano poi di modello a tut- 
te le altre . che adoprar fi doveano a quel la- 
voro; e cosi dì mano in mano col mutar di la- 
voro fe ne mutavano capri cciofamente le di me ri- 
fiorii . Noi Tappiamo che il portico del Tempio 
dei Laberinto.di cui riconofeonli le veftìg'ia > non 
eccedeva in altezza che io piedi, ed i Viag- 
giatori confettano elTerc di un opera radica , ed 
infinitamente pi-fante ; e benché eflì non c' ab- 
biano riportate le mi fu re dei diametri di que- 
lle colonne, li può facilmente dedurre , che la 
)oto altezza poteva contenere poche volte i lo- 
ro diametri , poiché altrimenti, avendo riguardo 
all'altezza di quella fabbrica, non avrebbero 
potato «filiere alle ingiurie di tanti fecoli . Do- 
vevano adunque di nereiììtà efler goffe , ed ec- 
co ciò che avrebbe potuto fiabilite un ordine 
eftremamente rufHco, qualora folle Rato adot- 
tato, non trovandoli altri efernpi di tanta roz- 
zezza. 

Da quelle diamo un occhiata alla gran co- 
lonnata! che è frappofta fra il Tempio ante- 
riore, e intcriore di Tabe ; quello Portico è di 
una magnificenza tale, che pochi altri fe ne in- 
contrano in Egitto , che pollino Ilare al dì lui 
confronto. Poìolke lo ha m i furato , e trova le 
colonne di 40 piedi di altezza, e di 8 di dia- 
ne tra 
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£"J,V" e • dir = * ** 5 diàmetri . t/lfct 
.Ho orai por «n Tempio d'/jf* „ h , Sri 
«CO lo colonne il follo dolio quii è .Ito piedi 
• < !> . circonferen»., eoe fono ancora „^ 
, » .""»»«"': Proporrne che femor, J„ora- 
lo 00. loro o, s l,or, ...,« t „i,« foli» q,,„ 
P"= ch < °, fieno fifllti ' ■* 6 n' eccetto! ,„,? 
che ufo .IT.. Itr.ordi.ario, come di qoelle co- 
lonne riportate do Bn m del Postico di MA 
.», 1 .IB» dolio „„|| ,„ di 7 diomosri 7 
0,0,00 dumetr, oro .pp„„«, |. propo „ to „ e dji 
to alle prime colonne lino ad ora conof-i u te im 
piegale dai Orni come vedremo. Non è raro 
trovare de pila!,,, qBadrati , „ me 5"/ '"» 
impiegati al mcdelimo Tempio di T,t, , e on.- 
ì. a r „ e ,r gli ha oiretvati ad on antica fab- 
buca, de qui, ne è coHniito on intiero por- 
tico, e finalmente come li vedono ai Templi 
del d . P.lcfh.. E ' .«„„ refetlbiie J. 

la basarti, , o /mania di novità aver „" 

„«o d.Tl. 8S "?r • V r™ Ì '""» f °™». tor- 
nato delle roedefimo è noto- ch'etano la mag- 
gior parte ricoperte di geroglifici ; ed il loro fo- 
lio «eneralmeote andava di baffi, in «Ito dimi- 
nnendo a gnifa di cono, non per imitatela na- 
tura de;li alberi non eliendo Saio naell' nfoco- 
Itantiffimo , avendo N.rJm oBerv.re i„ v „j Le- 
ghi delle colonne tott' adatto cilindriche, e ciò- 
che rembra più Urano delle colonne diminoite 
•da ballo a gu.fa di cono arrovefeiato terminate 
■n on ovolo pere arrovefeiato, eho fa la fon- 
none d, bare pofaodo addirittura foj piano ove. 

fono. 



fono fonate ; II procurarti ana maggiore (labili- 
tà pare che abbia fuggerito il penderò delle pri- 
me come il capriccio quello delle ultime. Dirò 
ancori di più in quello luogo che non era n ef- 
fe feparate dall'architrave mediante il capitello , 
quale fu aggiunto in appretto. 

Non li sà cofa porta intenderli delle lame 
di oro ■ e di argento , delle quali erano ricoper- 
te le colonne del Tabernacolo. A prima viltà 
parrebbe che fi poterle credere che formaflero 
delle righe perpendicolari, o una fpecie di fca- 
nalatare- Pacockt a tale effetto rammenta alcu- 
ne colonne nel Tempio di Tthe ridotte a un po- 
lìgono di 16 faccie, e da ciò egli le crede tlc- 
flinate per fcanalarfi ; ma Pococftt forfè non avea 
penfato che ogni colonna prima di effer ridotta a 
cilindro, tll'i prima pallata ad una figura po- 
ligona di più o meno facete fecondo il giro del- 
la di lei circonferenza ; Maggiore indizio di prin- 
cipio di fcannellature lo fono certamente alcu- 
jjj fufti di colonne riportati da Nordea , quali 
fono Itati rigati a gai fa tli tanti bafìoni irretii 
infieme, e cinti da alcuni cerchi diftribaìrj in 
varie diftanze, come lo è pure una colonna eli* 
Jlenre in 'Caftei Gtmdelfo pubblicata dal Celebro 
Volpato. Comunque fia V e gran fofpetto che 
gii Egiziani avellerò negli ultimi tempi comin- 
ciato a fcanalare le colonne, e Btrnat ne de- 
cide alTblutamente . 

Ciò che è ringoiare fi è che non fi e tro- 
vato ancora nelle rovine d'eli* Egitto delle co- 
lonne, le di cui vertebre fiano alternativamen- 
te di marmo bianco, e nero mentre qualche 
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Aurore aflìcura (a) die gli Egiziani fliraavana 
molto quella variazione che dovea produrre un 
■catti viffinvo effetto. Qualcheduna delle culonno 
aveva un collarino a guifa d'un cordone ■ e 
qualche volta una falciatura piana, e l'ano, o 
I altro dì quelli ornamenti aveva n luogo quan- 
do v'era toprappoflo un capitello . VenenJo 
agi ìntercolouj non fe ne può parlare, che po- 
so decifivamente. Pare molto Urano che la mag- 
gior parte de' viaggiatori abbiano omeilb delle 
circoltanie così (empiici , quali la diftanza 
dell* colonne ne' portici, « nelle navate. Nel 
Tempio d' Ifidt, le navi erano formate da li 
colonne nella lunghezza di 200 piedi; Que- 
lle elfeiido 4 piedi di diametro, da 100 pie- 
di defalcati i 148 per i diametri delle co- 
lonne ne refta i;i da dividerli in ij vani, o 
iniercolonj onde ne rifultano 11 piedi., e cir- 
ca } d' interculonio vale a dire quali j diame- 
tri , il che s'accolla al Dialììlo, che è la quar- 
ta .ipecie d' intercolonio ftafailica da WtrBvh-fct 
appropriarli al Ottico., a Avvero il- Tetano, fe- 
condo il filtema di Scamszt , 

Pùcacie però riflette, che affai di rado fof- 
fe alata una tale diffama , ed è ben ragione- 
vole poiché gli Egiziani tanto cautelati in fog- 
getto di (labilità in tutti i loro edifbj doveva- 
no rimuovere qualunque menomo dubbio, che 
jioteiTtì far loro credere poco allìcurato 1* architra- 
ve-i chafulla colonne rifred^va . Ma al contrario li 
meraviglia I? ili e fio Aurore, come di cofa alfaì 
flraordinaria , d'aver ritrovato che ne! Tempio di 
. - '- fla- . 
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flj/fc la diftanza delle colonne arrivai appena 
ad un diametro di effe . In var) altri luoghi 
rammenta ora un diametro e meno, ed ora 
due e mezzo; talmenteche II deduce che gli 
Egiziani andavano cercando la proporzione fra 
la diftanza , e l' altezza degl' intercolonj , o che 
almeno non foffe ancora da efli ftabilita o af- 
foggeitata. a delle leggi collanti , come Cem- 
bri che f"ffe altezza delle colonne rappor- 
to al loro diametro, come abbiamo detto; che 
ove pochini ma differenza troviamo nella pro- 
porzione delle colonne nelle diverfe fabbriche ^ 
re troviamo bensì molrilììma nella difpofizione 
di effe per formarne gl' intercolonj , 

L'immaginazione degli Egiziani eralt mol- 
lo efercìtata l'opra i capitelli, e non bifogna 
credere) che fi nano contentati delia fola for- 
ma che deferivo Ateneo (a), come la più gene- 
ralmente impiegata ... poiché i viaggiatori ne 
hanno fcoperti molti altri nelle rovine de* pota- 
tici, e de" Templi della. Delta, e- della Tcbai- 
de, (Jaelli però che rapprefentano una campa- 
na arrovellata fono itati ì più comuni» % che 
hanno adottati i Greci nell'ordin Corinto ; chia- 
'qiatidplì ancora al prefente campana il corpo 
del capitello Corintio. Cosi l'avventura del pa- 
niere ritrovata da Callimaco, attorno del quale 
era crefeiuto l" Acanto è una favola puerile . .in- 
ventata fa' Greti, che hanno voluto pervader- 
ci di non aver niente imparato dagli Egiziani i 
il che. è. manifeftamente il contrario. Avanti 




■(Tomi^liavino uni Rola , che incomincil • (Volgeri! «Il 
c mqltj limili ad hb gcimc dì loto, che Ci (al tome. 



ci Cipiietli ermo «tondi, ci 
e iti comincia ■ (Volgeri! ed ipiiifit 
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però d'incominciare gii Egiziani a fervirlì di 
quello ne hanno ufati de' molto più femplici. 
In principio non fono confittili che in delle pie- 
tre qaadrate, quali alle colonne de' portici del 
Tempio anteriore, e interiore di Tebe ed in 
altri luoghi, come fi ricava da'difegni di Nor- 
tien, non avendo eflì penfato Cubito a far pn- 
fare meno gravemente ( come hanno fatto do- 
po ) l'architrave fai capitello fottopofto. Ta- 
li fono ancora quelli, che rapprefentano la fi- 
gura d'un vaCo < o d'una campana arrovefeia- 
ta , e che fon terminati tutti in nn eappello 
riquadrato, che. quantunque tolga f odiofìtà 
dì vertere l'architrave vacillante in apparenza ■ 
pure non è che un fuperfluo pefo . Inoltre nfa- 
rono d'adornare anch' eflì i [oro capitelli in 
differenti maniere per alludere a quel che era- 
no delibati; Cosi la tetta d' Ifide s'incontra in 
molti capitelli delle fabbriche a quello Nume 
dedicati ce. Qualche volta una fola teda con un 
dado fopra formava l'intiero capitello, e fono 
pure di quattro tefte di donne compofti i ca- 
pitelli della gran fala del Maufoleo A' Coman- 
de e d'un Tempio dell'antica Citta di Teisty 
fù. Pototkt inoltre ha offer va to ne' contorni dell* 
antico Ambo! le rovine d'un Tempio Egizia**» 
ì capitelli delle di cui colonne fono vagamente 
ornati, ed intrecciati di varie foglie di pal- 
ma, ed a Luttrtitt non confiftono che in de' vali 
affai eleganti ma fenza alcun fogliame. Paolo 
tveas, Narden, e tanr' altri viaggiatori ne de- 
fcrivono de' capricci ofiffi mi , qaalì mi pare inu- 
tile riportare; noterò foto che quella diversità 
di ornati mi conferma, affolutamente , che no* 
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aìcro fi averte in mira, che d'alludere con gì" 
orniti de' capitelli al fo g getto , a coi dovevano 
fervire. Sappiamo infine come quello coftume 
folle adottato da' Greti , e quale sbafo ne ab* 
biano farci» i Ramanti come l'avere ufati alcu- 
ni animali ftravag.intt per ornamento di quella 
bella parti.' d'Architettura, niente meno difgu- 
ftofi dell'invenzione di certi artilli - Fraacefi, 
che avevano fcolpiti delle tefte di galli e da" 
fiori di giglio ne' capitelli Cariaci per fare la 
più fredda allusone che fi ; polla mai immagi- 
nare al nome, ed all'emblema della loro glo* 
riofa Nazione. Ma fortunatamente tutte ie in- 
venzioni di quello genere non hannu mai fatto 
regola, e ne' confronti ha Tempre trionfato il 
bello, ed il femplice, che da" Gredromoni ci è 
fiato tramandato . 

Le bali fono fiate pochiflìmo nfate dagli 
Egiziani; forfè le avranno giudicate affatto inu- 
tili dal canto della (labilità; Ciò fi deduce da* 
dilegui di Narden, ove fono per lo più fenia 
bafe, coftume che viene confermato ancori da 
Oiylus . Noi abbiamo beni! qualch' efempio ove 
elle fono fiate impiegato. Vi erano al Taberna- 
colo. In una fabbrica preifo il Labirinto fonovt 
le colonne con bafi , e piedHtalli circolari. L* 
iddìo ha offervato Pococke in alcune colonne 
che foftengono Qna grotta , le quali fon tagliate 
nell'iftelfo mano, come pare ha notate del- 
le fpecie di bafi nelle rovine di alcuni portici • 

Non è maraviglia , che abbiano fatti fer- 
vire per bali de' dadi quadrati nell'iftefia gai- 
fa , che di quelli fi fon ferviti per forma- 
te i capitelli. Peutke aflcrìfee ciò d'una Co- 
lt 1 co- 
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lunna ne' contorni ili lìaibait foftenuri da tre 
zoccoli quadrati i e non ùifrk il mente da quello 
principio avranno cominciato ad adattare alle 
ball qualche Complice modinatura fecondo il 
capriccio dell' Arcliiceito . Quello cortame in- 
trodotto delle ball 11 fcorge con più fondamen- 
' to Ila una colonna predo H.;jar Silcily , la di 
cui baie è rotonda fenza plinto, e pochiffirno 
aggettante. Gioverà qui il rammentare di aver 
veduta una (pecie di b.ife , ciie s' approflima 
tìf Attica l'otto un -idioletto di bronzo elìdente 
nella grandiofa Raccolta d'Idoli Egiziani nella 
R. Galleria di Firenze, come ancora molte al- 
tre ball, e piediftalli d'ottima forma, e d'ele- 
ganti modinature. Vi è certo gran differenza 
da un piccolo modellato di metallo al' gran- 
dmiti giro d'una gran bafe di granitoi o d'al- 
tra pietra, ma da .quello porto ben dedurre, 
che non feonofeiuti affatto erano tali ornati nelf 
Architettura Egiziana, benchÈ poco ufati, ri- 
tornando a ciò che abbiamo detto di fopra , 
cioè che le grandiofe. fabbriche meno permet- 
tono che fi penfi alla delicatezza degli ornati , an- 
corché giudicati neceffarj. 

E' indubitabile che molto ufo fi fa ce (Te de' 
piediftalli per le Statue. Poeocke lo dice d'alcu- 
ne pretto il Tempio di Tebe ed altri Autori di 
quelle nel Tempio d' Ofimattde . Una fpecìe di 
pìediftallo, o piuctollo uno zoccolo era aggiun- 
to fotto agli Obelifchi, e quello non per altro 
che per farli pofare più (labilmente, e perchè 
non ne reftsflc una porzione fotterrara nel ter- 
reno, e l' inetto pure può diri! di diverfe co- 
lonne . Poiché il pìediftallo ben lungi d' etters 
- ..■ ' un» 
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una parte eftcnzìale, ed integrante dell'Archi* 
rettura è piuttofln un ripiego , necefiario bensì io 
alcune occafioni , ma inutile,- ed abudvo in mol- 
tilììme altre. I Piediilahì fon neceflarj ove il 
faotoi o il pavimento non è aU'ifteflb livello, 
e con quella vedala pare che gli abbiano im- 
piegati gli Egiziani. Ma non e ragion (ufficien- 
te ahar le colonne (opra de' pie iiilalli , o ibpra 
zoccoli acciocché non reftino 'offeTe , e fi feor- 
gano tutte intiere fenz' alcuno impedimento .co- 
me da qualche Autore dell' Arte è flato avan- 
lato; Poiché per quella im perfetti lìì ma ragion» 
i piediflalli farebbero (lati neceiTarj a tutti i 
portici, ed a tatti ì Templi, mentre dagli an- 
tichi è (lato tutto all'oppofto praticato. Sono 
tempre preferibili a' piedi [In' li itola ri , i piedi- 
Halli continuati , vale a dire i bafamenti , coma 
gli Egiziani hanno fatto in diverfe occafioni, 
corretti forfè a ciò fare dalla necefììtà di trai 
vare un piano perfetto, ove erigervi le colon- 
ne, o qualunque altra fabbrica, come abbiamo 
detro. Ciò s'oflerva ancora nella moifa delle 
Piramidi, e di varj Ttmpli, e quello compen- 
fp è plaallhile, e degno 4' efler legai tato . 

L'architrave, che da' Greci fu detto Epi- 
filli» non è flato in orìgine, che un peno di 
pietra, che oltre il follenere il Tettante dell' 
edifizio fervine principalmente di catena per 
tener ferme ed in piedi te fottopofle colonne , 
lulìe quali è orizzontalmente diflefo . Quella , fa- 
condo me , è la più naturale derivazione dell'- 
architrave. Per !•' Archi tee tara Egiziana queft v 
era un gran fog<>etto: tatt' è archi travatura , 
Ogni fofHtto lì difponeva inaiano. Privi -ili al- 
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tri comperili, o [limando qualunqu' altro inca- 
pace per le loro mire, ogni pelo clic fi fo- 
prapponelì'e alle colonne era a carico dell'ar- 
chitrave, E' vero che nell" Architettura non 
vi è cofa più nobile degl' intercolonj architra- 
vati , ma gli Egiziani eran molto [ontani da 
uTarli con quefto fine. La viabilità, e la fer- 
mezza era il loro unico feopo ; nè vi è dub- 
bio che in quello fiflema non fodJijfacc fiero 
appieno le loro vedute. 

Quando vi occorrevano, ufavano gli Egi- 
xiani nelle fabbriche interne delle colonne; e 
quando quelle erano difeofìe dal muro di con- 
torno facevano pofarc la travatura falle colon- 
ne, e .fui muro, che le cingeva. Su quelle 
travature ponevano il taffello piano col pavi- 
mento feoperto , onde quello cominciava dal 
muro, e finiva alle colonne, e potevalt palleg- 
giare fopra allo feoperto. 

Quelli architravi avevano generalmente di 
larghezza il diametro fuperiore della colonna, 
fintopofta, e ripofavaoo sii i di lei piombi, ma 
non di rado nelle più antiche fabbriche vciiefì 
traboccare da| vivo fuperiore della colonna , 
ma non mai però fi è veduto eccedere il dia- 
metro inferiore, e ciò fuccedeva qualora non 
era fepefato dal capitello, e che palava diret- 
tamente falla colonna; Era l'architrave lifcio, 
ed aggettante un poco infuori nella parte fupe- 
riore. Regolarmente era molto alto , e pefante , 
e non dirado v'impiegavano de* caratteri., e 
de' geroglifici . Sopra a quello {per le partì 
interne ) pofavano i gran laftroni , che forma- 
Vano la coperta, o lbflìtto, il tutto con la 
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maggior fempticità, ed uniformiti dì penficro; 
In qualche fabbrica era ornato il foffiito con 
pittura confidente in una fola tìnta azzurrina, 
c poche (Ielle d'oro, o d'argento per imitare 
il Ciclo, ed i Pianeti; il che i ollcrva fono un 
magnifico portico dell' amica lUrmpilis all' in- 
grefio delle grotte fepolcreli di El-Goomey , 
nel Maufoleo d' Qfimani» ec. Nelle primitive 
fabbriche l'architrave, ed il foffirro terminava 
tutta la decorazione; nelle pofteriori fa aggiun- 
to un fregio, ed una fpecie di cornice, ben- 
ché barbara a' noftri occhi e d' un gufto il più 
jmefchino . 

Apparifce il fregio eflere flato a bella po- 
lla inventato a contener degli ornati; poiché 
in tutte le fabbriche, nelle quali ft oflerva esili 
ne è riccamente coperto. Principalmente vi V 
ammirano rappcefentati animali Sacri, e varie 
capricciofe invenzioni per lo più analoghe al 
foggetto della fabbrica, ma bafle, e di pochif- 
fimo rilievo, molto uniformi ad un ricamo, a 
tale è la lignificazione del termine Frije. IG«- 
ei lo chiamarono .Zopbares , la qual voce noi 
abbiamo avaro torto di non fegairare. Molte 
sfilate di corvi, di rettili, e di globi alati fo- 
no i più comuni ornamenti (colpiti nel fregio, ( 
In quello d'un portico dell'antica Hermopolh 
mirafi tina perfona affifa in atto d' offrir de* 
Sacrifizi , come Peeoete ha notato; Ma il più 
forprendente fi è quello del Tempio bifide in 
Ttatyra, il quale abbiamo rifcontro edere in 
tal goifa fpartito, che s'accorta molto alle Me- 
tape, ed ai Triglifi dell' ord in Dorico Ae'Grtti. 
M fregio fino dalla fua origine ha confervato 
K 4 T ìfie.To 
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l'i ite Ilo luogo fra l'architrave, e la cornice. 
Gli Egiziani te hanno ufato i eppure erano Aio- 
li della neceflitH di afeondervi le tefte Jelle tra- 
vi, che full' architrave posano come i Urici 
che hanno volino paffar per inventori degl'or- 
dini, hanno addotto per prefetto; su. di che la 
pofter-ità non ha trovato che ridire, di che par- 
leremo a fina luogo. Ben è vero che pretto gli 
Egiziani .pottv* ciò nafeere dalla groiTezza de' 
laftruni, ehe pofavano fopra l' architrave , e co- 
privano orizontalmente le parti incerne; ma bi- 
fogna ofTervare che - gli ■ Scultori , ed Architet- 
ti Egiziani facevano i fregi molto alti ed in 
conseguenza , più dì quel che l'eligeOe la grof- 
fezza. o profilo di quelli ladroni , ed infine che 
faeevano da' fregi anco alle' fabbriche che non 
tran coperte , le quali erano affai comuni .Dun- 
que qua-ieneceflìià dì aggravare inutilmente I* 
architrave, fe non quella d' aggiungere qualche 
decorazione? Inoltre avranno provato a pofare. 
una cofiiioe fopra l'architrave come Io tìimn- 
ftrano- in varj luoghi le Catte del Norden-, ed 
il buon fenfo gli avrà fatti difguftare di una- 
tal gaffaggine,e avrà" loro dettato il compen- 
fo- di frammettere fra 'quelli due corpi agget-' 
tinti. Ano' zoccolo piano, che li feparafle [a). 
Ciò 'nti iembra più naturale, poiché egli è evi- 
dente -che hanno 'ufati ^e' fregi, fenza che fia- 
wlr;inserpofto un oggetto' , che a ciò fare li ne 
ceiEtafleV- ■' > - -■ ■" '"'ri /. 

.. t o:>.<»nU : Neil" ■ 



. (») Io rBirto appinreoao gBhltlimt tali cornici '«»'™'™ 
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porne, molto <! flin: . : C. T . ;c llc et- fi ulani) meddiii 



Neil' Egitto; -ove non hanno luo^o le piog- 
giei e le nevi, la- Cornice non j ha l' sfizio di 
difendere t* altre parti della fabbrica , conte pref- 
fo le altre nazioni. Dal che fi "deduce »" che 
[' ornativa ne ha (digerita l' idea , e facilmen- 
te fe ne converrà fe fi ha riguardò , che uno 
de' primarj impieghi della cornice fia flato per 
finimento di quelle fabbriche , o di que' Tem- 
pli, ne' quali non avevan luogo le colonne , va- 
le a dire, per cappello dì una muraglia , la 
quale fenza qualche oggetto i o cornice mal fa- 
rebbe terminata,' e l'occhio mirandola l'avreb- 
be perdura nel gran vuoto dell'aria, avendo 
bi fogno d'eflere arredato; e perciò faceva d* 
uopo d'un oggetto, che ne riamile i faggi, e 
ne confinarle la vi Io il e. Ecco la neceffirà d' una, 
cornice . Molti efempj fi potrebbero riportare 
tìt circondari , é- Adyti de'Templi deHa più al- 
ta antichità; che V o (Ter va enere frati coronati 
da nna cornice, uno de' quali ù il Tempio del 
Laberinto, il di' cui recinto viene in lai gui- 
fa & lì piedi di altezza terminato . Gru»- 
ger commenda molto una cornice che gira at- 
torno la facciata del Tempio del Mnufoìeo 
d' Ofimande , da eflb pretta per un Tempio d' Ifi- 
ife , nella quale ci fono in ógni facciata otto 
tede di leoni mólto aggettanti infuori , che for> 
tnano una fpecie di gronda jc come da moder- 
ni alla cornice Corintia è flato appropriato. Di- 
po! quando oflervo un infinita quantità di por- 
tè terminate con Uria cornice variamente or- 
nata tanto allo feoperto , che neh" in re fri» de* 
Templi , e delle camere annefle non dubito pia 
che. non fi prendere di villa la cornice che 



r 54 èssERVAZiotfi se. 

lòtto l' alpetiO di un finale > che non ha altra 
rapporto con la fabbricai che ciò che riguarda 
la decorazione ■ Col medefìmo afpetto farà fiata 
introdotta per linimento de' portici non folo per 
le rajioni l'addette di formarne un cappello» 
quanto ancora per introdur degli ornati, pe' 
quali eran molto trafportati gli Egiziani ; Eflen- 
dochè l'architrave tafeiato folo fopra i capitel- 
li, o falla nuda Iella delle colonne dovea re- 
tta r odiofo , e non fare che un troppo duro 
finimento mentre ali* oppofto aggiuntovi un fre- 
gio , ed nna cornice veniva ad acquiflare fvel- 
tezza . energia, ed a foddisfare pienamente la 
viltà de' riguardanti . Era dunque predo gli Egi- 
ziani un oggetto più dì luflb che d' ìndilpsnla- 
bile neceffità ciò che i veri Clanici dell'Ar- 
chitettura chiamerebbero Yiziofo; poiché l'or- 
nato deve rifaltare dal neccuario, e niente dee 
vederli in una fabbrica ■ che non abbia il fuo 
proprio ufficio, e che non lì a integrante della 
fabbrica ftefla. Onde quanto è in rapprefenta.- 
zione» deve efliere in funzione. Ma quale fa- 
rebbe il primo Architetto , che ometteue una 
parte così eficnziale quale, è il cornicione, con 
la plaufibìle ragione di non e Aere efpofta la fab- 
brica alle pioggie , ed all'intemperie? Qua! re- 
pugnanza al buon gufto, ed alla fimetrfa ? Il 
inondo moderno farebbe contento di vedere una 
fabbrica chiufa, o un Tempio mancante della 
parte più nobile ? Vìtruy'ia, ha permeilo che fi 
metta ordine fopra ordine, fenza, fopprimere lé 
cornice del primo, benché egli fteflb ne cono- 
fca l'errore. Ecco che ancora gli afTurdi , e le li- 
cenze acquietano delle ragioni, quando vi lì 
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frappone il dilettevole, ed il vago, ed ecco gli 
Egiziani giuftificati di quello loro procedere 
per efiere flati feg aitati dalle più eulte ed il- 
luminate Nazioni dell'Europa. L' infieme delle 
altezze componenti l'architrave fregio, e corni- 
ce repetefi dall' oflervazioni di Bernal, quale 
ha oflervato al portico d' Antinoe eflee queft' 
infieme compollo della quarta parte dell' altez- 
za della colonna . the lo foiliene, regola che po- 
feia fu adattata da' Greci nell' Ordìn Dori» . 

Circa al metodo del modinarc. o alla di- 
vìdine della ftefla cornice poco lì può avanzar 
di (te uro ■ Per quanto ho potuto rifeontrare ciò 
nafeeva dall'azzardo, e non era a Soggettato ad 
alcuna regola afta ; pochi erano i membri , ed 
uniformi al carattere confueto de' loro edilìzi. 
Gli ovoli, i ballon i, ed i grandi fgafei erano 
i più comunemente impiegati. L' ì ftefla maniera 
di modinarc fi oflerva ancora in qualche ve (li- 
gio de' primi templi della Grecia, ove contro 
tutte le regole quali ogni cornice era terminata 
in un ovolo all'ai piatto, c di cattivi (fi ma gra- 
zia , come Vignala fuor di ragione ha termi- 
nato ii cornicione del filo ordin Tafano, ove L' 
ovolo che per la fua figura fa forma di folle- 
nere rcila inoperofo, e s' arrovefeia fopra di fe 
tutta l' acqua eh* ei può raccorre obbligandola 
uccellari j mente tutta a discendere fino al nafel- 
lo del gocciolatoio : Io fono perfdafo che fe gli 
Egiziani foflero flati foggetti com' i Greci, e come 
gì" Italiani a combattere contro le pioggie non 
farebbero flati al certo cosi poco avveduti . Tut- 
ti gli architravi, e cornici erano diritte, e fen- 
3.3. rifalli > ed i frontoni , e le cornici avevano 
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un ornamento particolare i cioè certi rìcci, o 
fpanruni, ì quali polìon vederli nel Mefitica di 
Pale/lina . - 

Noi abbiamo oflervato che gli Egiziani qvafì 
fem' accorgeifene hanno formato ciò che noi 
chiamiamo un Ordine d'Architettura comporto 
di tutte le partii e divifiu-ii . quali appuntoda* 
Greci molto dopo fono Hate fiabilite, e pre- 
feri tte . Solo i Faftigj , o Fronrefpizi non fono 
mai da'ti conofeiuti in Egitto , attefe che le loro 
coperte etano a piano, e lenza comìgnolo, e 
non avendo alcuna idea dì tetti inclinati non 
potevano aver quella de' Frontefpizi , di che i 
moderni hanno fatto un si irragionevole abu- 
fa. Sù tal foggettò notetò che fi è tirata da 
molto lontano l'etimologia della parola Greca, 
che lignifica in Italia comignolo, e s'è indu- 
ftriofamente cercato a trovarvi !a fomigliania 
d'un aquila, le ali della quale fieno ftefe (a). 
1] fentiroento di W'mkelmann è che polla e fiere 
lista collocata nel principio un'aquila fopra il 
Comignolo de' Templi, perchè i più antichi era- 
no confacrari a Giove, e che da ciò fia venuta 
quella denominazione nella parola Greca . Mi 
egli noti avea penfato che gli Egiziani, avanti 
de' Greci avevan polti de' Falchi con le ali fpie- 
gate , o de ? Globi alari, o de'ferpi parimente 
"alati-, er che- fe i Greci, in vece di quelli avef- 
•fero impiegate .dell' Aquile non avrebbero fatta 
che-D> Imitazione.' E' chirfro inoltre che i Tem- 
pli Egiziani , '-ove impiega vanii quelli emblemi , 
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non avevano comignoli , ma erano terminati 
in terrazzi) (ìcchè fembrarai che la pretefa eti- 
mologia refli in qualche parte abbattuta; e che 
le Aquile i Falchi , i Globi ec. non folfero che 
nn femplice rapporto per annunziare la divini- 
tà che prefedeva a tali fabbriche , e che non 
a ve Aero utente di comune con la coperta de' 
Templi, alla quale fom minili raderò il nome. 
Potrebbero a quelle rifleflìoni fare oflacolo i 
Fronrefpizj femicircolari , che s'offervano così 
frequentemente nel Mofaico di Pattfona , ma 
quello Monumento non fa un intiera autorirà 
in tutte le Tue pani, dalle quali bifogna anco- 
ra e l'elude re le baii intieramente Attiche, che 
vedoniì alle colonne di due piccoli portici dal- 
la parte delira d' elio Mefitico. 

L'ufo delle gran nicchie per collocarvi a- 
già ta mente le ftatue è de' più antichi . Par', che a 
bella polla le nicchie fieno fiate all' eflerno intro- 
dotte nell'architettura per ripararvi le fi a tue , co- 
me nell' interno per non rendere effe (Urne imba- 
razzanti nel pa (faggio, ed efpoRe n tortura ; ma 
altrettanto effe perdono collocate nelle me deliro è 
della loro bellezza, togliendoli allo fpetratore la 
maggior parte del loro merito. Se ne oflervano 
in molti reconditi , monumenti , e per lo più fono 
femicircolari , come le hanno ufate i Greci, La 
toro petizione non è fempre nel mezzo d'una 
fabbrica, o d'un portico, come quella d'una 
facciata d' un antica fabhrica predo il Laberin- 
to, che giace verfo l'eltremità fettentrionale . 
Di molte ne è adorno il Tempio del Laberinto, 
e ciò che è notabile li è che l'archivolto è a 
forma di conchiglia , come Proiocke ha notato, 
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come quello che è a-i una nicchia d*un porti- 
co predo il Paffhha di Tolomeo, che è forpren- 
dentemente ornato di geroglifici, come lo è tut- 
to il reftante di e(Fo portico . In Comma non han- 
no mancato dì un ornato così nobile , e neecf- 
fario alle gran fabbriche, ma pare folo che non 
abbiano Tempre faputo profittarne per difporio 
nella maniera la più conveniente. 

E' ben naturale che la forma del te porte, 
dev' elTere confacente alla forma dell' uomo per 
cui fervono ; pure una volta te porte furono sì 
smifu rata mante grandi , come fe la natura allora 
folTe gigantefea. E' vero che la porta.* la fui 
decorazione è in corre fpcttìv irà dell' edificio a 
cai viene applicata , e per confeguenzi i luoghi 
pubblici, e i Templi efigono di grandi porte per 
f affluenza della gente , che vi fi deve introdur- 
re in tempo delle funzioni, e degli fpettaeoli. 
Ma gli antichi e foprattutto gli Egiziani, s'al- 
lontanarono molto da quella legge di conve- 
nienza, ed ufarono grandiflìme porte ance dd- 
ve il di legno non le richiedeva, e ciò intendali 
Tempre in rapporto di quelle all'inficine dell* 
edilizio. 

Molto comunemente ufarono farle più fret- 
te da capo, che da baffo, per lo che Po- 
toike le chiama piramidali ■ Egli è certo che di 
tal forma fono le gran porte del Tempio di 
Tebe, e de' maggiori Monumenti, che fieno fra- 
ti inalzati. Otre quello ne fiamo convinti da 
quelle, che fi vedono nella Tavola ifaìca, e Co- 
pra molte pietre incife . Riflette Winkelmann , 
che la folidìrì, principale oggetto di quella 
fazione, faceva dare ad effe quefta forma, 
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avendo riguardo alla grand' altezza , perchè it 
pefo della fabbrica non pofafìe folamente fall' 
architrave della porta, ma ancora sù i due (ti- 
pici inclinati , per quanto ognuno fappia che 
l' obliquità de' folìegni è contraria alla folidità 
egualmente che alla bellezza dell'Architettura 
regolare. Quella ftorpiatura non difpiacque a* 
Greci > e ti degnarono d'imitarla adottandola, 
particolarmente alle porte de' loro Templi Dori- 
ti; ma per quefto effe non divennero però mi- 
gliori. Gli ftipici delle porte Egrziant fi trova- 
no la maggior parre riccamente ornati di gero- 
glifici ; vi fono delle porte ornare d'architra- 
ve, fregio, e cornice, ed era molto in ufo il 
decorare le parti faperiori di effe porte con de' 
globi alati, o de' falchi con ali /piegate, de* 
quali infiniti efeoipj fon riportati da' viaggia- 
tori. Quali tutte però fon terminate da una 
cornice, che ne coftituifee l'ornato principale. 
La proporzione loro è quali corcante mente i due 
quadri , prendendoli per mifara la larghezza 
maggiore - 

Noi abbiamo di gii detto altrove che non 
fapevano cenrinare le pietre per fare gli archi 
alle porte , de' quali non te ne feorge alcun* 
in tutto l' Egilto: abbiamo di piò ofl'ervato , 
che non avevan l'ufo di murar le Citta, ed, 
in confeguenza non fono irate fatte pone, o 
ingreflì magnifici per rate effetto. 

Con tutto ciò leggeri ne' Sacri Libri che 
Sanile dopo una virroria fi dirizzò un arco, per 
il quale egli pafsò, il che proverebbe che gli 
Orientali conofcefl'ero quella piccola vanita ; o 
prova almeno la cognizione delle porte arcate; 

non 
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nun ottante non s'è trovato ira S Monumenti 
Egiziani alcun ve (ligio d' n'rco trionfale inalza- 
to avauù la conquida de' Greci, o pìuttofto 
avanti quella de' Romani , poiché ciò che oliti- 
vano i viaggiatori ne' contorni d' Affette . o d' Aii- 
tìnoapolì è un Opera deli' Impcrator Adriano, è 
più probabilmente non fari flato che un por- 
tico . 

Si è già detto che gli Egiziani preferivano 
la tenebre alla luce, poiché in quelle poche ftan- 
ze che ancora cfifloao fparfe, pochi ili me fine- 
Are vi fi oilervano. ed in alcuni avanzi di 
fabbriche non vi fi vede elìliere alcuna apertu- 
ra per fervir di finefira,ma fembra che qualche 
lume l'abbiano piefo direttamente dalla porta, 
o da delle piccole feritoje praticate al difopra, 
del terrazzo, o foflìtto. fe pure ciò non iìa un 
effetto del cafo che abbia diflaccate le com- 
mettiture di qualche pietra, il che abbia poi 
dato luogo a penetrarci dell'aria. Solo in qual- 
che fabbrica delle più cofpicue vcdonfi delle 
piccole fìncArei o piurtoflo feritoje . e fono 
forfè con troppa profumane fparfe nelle fabbri- 
che rapprefentate fui Mofaieo di Pale/lina, Co- 
munque ' (iafi è certo che le lunghe Cryptes^ a 
Gallerie fotta terra non ricevevano lume che 
dalle due eflreraità per delle fpecìe di trafori , 
da' quali un debolillìmo lume vi cadeva dall' 
alto. In qualche vafto edificio fi feorgono del- 
le lìneftre più grandi > le quali però, come le 
altre , non cadevan nella ftrad- , ed era la luce 
delle medeiìme impedita da qualche ladra di 
marmo traforato, e queftì' faranno flati proba- 
bilmente gli appartamenti alle donne desinati. 

Que- 
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Queffa maniera di r-.bL'ricare non era certa men- 
te propria a. contentare la curiolìt» , e l'ozio,, 
ma il folo oggetto- ne era il timore, e la (Scu- 
rezza. Foflono gli Egiziani fcufarfi del nafcon- 
derli in quelle prigioni eoi (lire d'eiì'erlì lot- 
tratti all'ardore dei clima, ma quello procede- 
re fembrerà fcropre bizzarro, mentre tante Na- 
zioni efpoftc più di loro non fono ftate cosi ri- 
dicole da fotterrarfi , come eilì hanno fatto, il 
che deve aver cooperato a quella melanconia 
alla quale era foggetta quella Nazione. 

Venendo al reftante. degli ornati e noto - 
quale abafo abbiano fatto delle Sfittare am- 
malandole le une Copra le altre , e ricuopren- 
do di. effe delle ilei-minate facciate de' Templi, 
la maggior, parte < confìtte erti in -figure gigante- 
fche,.e maggiori della natura , molte volte mu- 
tilata . e corrotta .. 

Indipendentemente dalle caufe generali 
che hanno arreftati i progredì delle Belle-Arti 
predo tutti i Popoli d'Oriente la Mitologia de- 
gli Egiziani era fondata fopra delle fpecula- 
zioni ,. che- non offrivano molti aiuti a' titto- 
*ii , ed agli- Scultori > ì quali dovettero Tempre 
ricorrere a> de' foggettì enimmatici , mifteriofi , 
mentre pochi corpi potevano reilare tali quali 
erano (lati creati . Bifognava mettere delle telle 
umane fopra de'tronchi d'animali (a), o delle 
tefte d'animali fopra de'budi d' uomini i bifo- 
gnava decompor gliederì, e moltiplicare i mo- 
ftri,,dife2nare Jenza modello delle forme fanta- 
L. diche, 
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lliche, che parevano appartenete ad un mon- 
do differente dal noflro, e perciò Apuleio, ed 
Ampliano Marcellino parlando di alcune di que- 
lle ligure fimboliche le hanno nominate Anima- 
li dì un altro mondo. Egli è evidente che que- 
lla maniera d* esimerli era una metafora, e 
che fe i Sacerdoti fi fodero meno mefcolati nel- 
la direzione, e ne* fogge tti degli Scultori, e 
non fi fodero in tal. guifa allontanati dalla na- 
tura forfè fi farebbero veduti gli Egiziani pro- 
dur qualche cofa di più perfetto, fili erano 
coftretti talvolta a caricare di tanti (imboli le 
tefte delle loro Statue, che ne apparifeono co- 
sì aggravate come predo i Greci le Cariatidi 
per il pefo, eh' erano obbligate a foftenere , e 
come que' berretti teduti di foglie di palma {a) 
de' quali erano in particolar modo caricate la 
tefte à'Ofiride, degl' Ifide .d'altre Statue di Te- 
be, di Mtofi, e del ColoJJo di Mennone. 

L'immaginazione degli Egiziani in ciò che 
riguarda la Scultura andava da un efìremita . 
all'altra; efTa produceva de' Colo/ti (Ircpitofi , o 
delle Statue infinitamente piccole, come quelle 
che portavano a proctfEonc in delle caffè fatta 
a guifa di battelli, e cwnc l'altre che fotto la 
forma di Pigmei rapprefentavano 16 gradi del- 
la eflfervefcenza dei Nilo. Se quedo popolo fi 
fode abbandonato a fe defTo ie coropofizioni al- 
legoriche farebbero venute così bizzarre, e fi 
farebbero talmente moltiplicate , che non fareb- 
be flato più potàbile di comprendere cofa al- 



to Qiitd» palma i differente da quella che i Bottinici ch'i- 
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cani. M* da che i cangiamenti divennero eftre-- 
mamente vUioli i Sacerdoti fecero f immagina- 
bile per impedirli, ma troppo tardi. Efli proi- 
birono qualunque innovazione nel culto efteriora 
dopo l'Ultima innovazione efTcnzialc, eh' efli eb- 
bero fatta di accrefeere l'Anno di ; giorni.. 
Gli Scultori dunque furon cofìretti dopo queft* 
epoca ad applicarli a copiare gli antichi model- 
li lenza che cflì produr ne poteffero de' nuovi . 
DÌ qui ne venne un altro, inconveniente cioè 
che s' afiaefecero ad adattare alle loco Statue 
uds fol aria di fifonontla, e delle mcife, dalle 
quali non s'allontanarono più fen libi! mente . 

In tutti i fecoli, non s'è mai parlato Dell' 
Moria dell'Arti d'un fol Pittore Egiziano , che 
iìaii. acquetata, la minima reputazione con le 
fne opere, perche Antifilt, e Telemone erano 
Greti d' Alexandria che avevano imparati i prin- 
cipi del difegno da degli Europei; e fembra pa- 
rimente, che Aetìfilo dì cui Quintiliano loda la 
facilita avene conrratto qualctie cofa dello Itile 
Orientale ■ come fe ne giudica per la paflìono 
che egli dimoitrò per i grotte fchi. Pare incre- 
dibile che non fi trovale in Egitto qualche Pit- 
tura alla conquida àù'Tolomei, mentre lappia- 
mo che non trovarono niente che averte la, 
forma d'un quadro i o che ne merita (Te il no- 
me. E! noti! da Plutarco che Arata di Stiene 
inviò loro fubito alcune pitture che egli ava 
comprate in differenti luoghi della Grecia [a). 

Non era l' ufo iti Egitto come poilcrior- 
mcnte in Retta di fofpendcre aiie mura le' 
L i Tem. 
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Templi un infinità di quadri votivi, il ciré ha 
dato luosro a Giovenale dopo l'introduzione del 
culto d' '/fide in Rama di dire ;he quella Dea 
Egiziana nudriva i Pittori Italiani, benché elia 
non avelie mai nudriri di quelli del fuo pro- 
prio Paefe (*) . 

L' occupazione de' Pittori fenlbra e fiere fia- 
ta dì cuoprire con differenti fcherzi una fpe- 
cte particolare di maiolica, di far (ielle figure, 
o de* Ferfcnaggì fopra le tazze d'un vetro mol- 
to prezbfo, di dipinger !e barche, le fafeie, e 
le calle delle mummie, e di fornire i difegni de" 
tappeti, e di certe tele colorite, perchè i mu- 
ri de* grandi edifizj fi tingevano andantemente 
di un fol colore, c rare volte con qualche or- 
nato fimbolieo ,0 geroglifico, e poco concluden- 
te ; da poi che i colori v'erano una volta di- 
iteli vi duravano de' fecoli, o per meglio di- 
re non fi cancellavano mai più, come fi ve- 
de ancora da quelle che efilìono nelle fcpol- 
ture di Bìbaa-el Mutale, di quelle di El-Gourtiey , 
e nelle grotte della Tehaide , che indubitata- 
niente fono pitture antichifiimei mentre molte 
altre, che fono Hate prefe per tali fono opere 
di cattivi Greci, o Romani, o primitivi Criflia- 
ni; efiendochè la qualità de' colori , chcefiiufa- 
vano non e (Tendo efrratti da! regno vegetabile, 
ed animale meno (1 alterano, tanto piùoVenori 
entrano i raggi del Sole , il quale non e (Tendo 
penetrato nelle citate fcavazioni fi diftinguono 
ancora nella loro frefehezza de' bei rofiì , ed un 
b!eù che fe rubra cilcre flato differente dal bleù 
d* Alef- 
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d' Alexandria (a) . a forfè così apparifce per 
■ ver fofferta una qriakhe piccola alterazione. 

Non vi è dubbio die gli Egiziani non ab- 
biano conolciuti de' mordenti particolari per far 
tener le dorature a' muri , ed alle vive Roc- 
che , poiché gli artiili Greci hanno conofciute 
delle fimili preparazioni, ed è ciò die Ifocmte 
citato da PMucc chiama pbarmaca ; quello ter- 
mine generico indica rutti gli ingredienti , che 
etano necefTari ad un Pittore dell'antichità, ad 
efclufion della cera, della quale ne è fatta una 
menzione particolare nel medelìmo articolo [b) . 
II Come di Caylns ha concepita un idea molto 
mediocre della Pittura degli Egiziani, e fem- 
bra non efferfi ingannato ■ Egli dice che la ma- 
niera con la quale gli Egiziani applicavano i 
colori era quali limile a quella di tutto il re- 
do degli Orientali , cioè con tinte vergini con 
le quali piattello colorivano in vece di dipin- 
gere. Quelli popoli non volevano giammai ad- 
dolcire i colori col mezzo di mefcolarli . Efli 
eiìgevano coli a me m e r. re un eftrema vivacità che 
ì accofta all'abbordo de' fiori ciù die non pro- 
duce alcuna armonìa ne alcuna illufione, e ciò 
dipende, come abbiamo altrove fuppo'fta , da una 
difpolìzione de' loro organi, che non amavano 
che i colori vivi, e talmente opporli gli uni 
agli altri, mentre quelli che non Ci pulTono 
olTervare fenza offendere i noflri occhi, fono 
quelli che rallegrano i loro. 

Più particolare età il metodo di dipingere 
*< 3 [e_ 

00 r*Wfn*> uf)rx«rfrl»». tauw lo uova diflìmile dil 
cnloie oflcmto in alcune Gallerìe loiienicte . 
(Sj Sfumali"» L. VII. C. al. 
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le tele, mentre erano quelle preparafe con li* 
quoti ■ che fa ce fiero cambiare il colore che fo- 
pra veniva loro dato. Difegnavano con delle 
penne, o fliletei le figure affine di diftribirire 
efattamente i liquori forfè acidi, ed alcalini, 
ed in altri modi preparati . e compofti ne' 
i-joghi ove dovevano operare il loro cangia- 
mento. I! velo à' Ijìde si famofo nell'antichità 
fembra elfcre (lato fatto con un fimil metodo. 
' Merita d* efiere oflervato che quefte tele dipin- 
te dell' Egitto peccavano d'un gran difetto, ed 
era che non potevafi in effe maneggiare alcun 
fondo perfettamente bianco, per la difficolti 
qaafi imponibile di impiegarvi la cera . 

Plinio attribuire loro ancora una maniera- 
particolare di dipinger full' argento , ma quella 
prétefa Pittura non è confiflita che in una do- 
ratura fatta al fuoco, ed in quella maniera fi 
rapprefentava Copra a de' gran pia;ti d'argento 
la figura d' Anobi? , la faccia del quale dovea 
e (Ter feropre color d'oro, o Vermiglia. 

Parlano molto gli antichi Orientali d'una 
fpccie di Mofaico. Di quello è parfo bene a 
Furfctri d* attribuirne la feoperta ai Verfiani (a) . 
Infatti ì; queftione nel libro di Ffhr d'un pa- 
vimento feompartito di pietre colorite ; ma mol- 
ti Arabi Scrittori parlano di fomiglianti opere, 
ed ancora d' un pavimento tutto incroftato di 
vari pezzetti di vetro. Da quello fi potrebbe 
dedurre, clic quell'arte foffe comune a tutte 
le Nazioni d' Oriente, ne! numero delle quali 
parmt di poter includere gli Egiziani; poiché 
Lo- 
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Lucano defcrivendo il luffo di Cleopatra tratta 
dì pafiaggio d' un pavimento che pare che li 
debba intendere efTsr fatto fui gufto ili quello 
de' Perfiaiii (a); tanto più, che Nìekar attefla 
di aver velluti nel Cairo de' fimili pavimenti (b) . 

Micheli parimente non ha efclafo i Giudei 
nel fuo trattato (e), con tutta 1' impoflìbilità 
che abbiamo di provare che abbia anticamente 
eiìftito qualche vetreria nella Giudea , colla 
qtule non bifagna confondere le fabbriche di 
Tira, e di Sidone. Comunque fiali quelli pavi- 
menti feomparriti erano tante opere di Molài- 
co alle quali È fallo che i, moderni fi fiano 
applicati dopo etisia Pittura ha degenerato , co- 
me da qualche Autore li è voluto provare. 

In quello grado «li artifti Egiziani conti- 
nuarono a lavorare fecondo il loro ftile fino 
al Regno di Tolomeo Filadelfia. Poiché il viag- 
gio di Platone in Egitto ci dì un epoca pre- 
zi ofa , alla qaale gli Autori moderni, ad ec- 
cezione di Pauvv , non pare che abbiano riflet- 
talo, mentre egli dice die del fuo tempo gli 
Egiziani non avevano niente cangiato riguardo 
al metodo di dipingere, né alla maniera di fab- 
bricare, e di fcolpire. Le opere che fi fanno al 
preferite ( aggiunge egli ) fomìglìatio a avelie fia- 
te fatte de Tempi immemorabili . 

Cosi I* Architettura con tant* impegno por- 
tata al più furprendente grado di magnificenza, 
era ne* fimi progetti e nel gufto aflai uniforme, 
Infitti le Piramidi , c gli Obelifchi ce ne convince- 
ran- 
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ranno tuttora. 1 fot terra nei , c i' efcavazioni , le 
quali non differivano in altro che nel cangiare di 
pt.fto, l'uniformità deltemofle, c de geroglì- 
fici , de* quali ricuoprivano tutte le ìupi-rficie 
che effi volevano nobilitare, l'ordine, ed il 
carattere della loro Architettura , tutto in ("om- 
nia prefo in generale poco fi vede differire • 

Ecco ciò che può dirli circa lo fiato dell* 
Architettura predo cH Egiziani da chi non può 
riguardarli che di ben lungi; e (leu docile tutto 
ciò che può ricavarti dagli altrui rapporti non 
fono che de' femplici tratti affai confali, e che 
appena fon badanti a darci un idea fuperficìa- 
le delle cofe , delle quali abbiamo trattato. 

Sarebbe difputabile fe quefii Popoli dota- 
ti d'una fuperiorita d'animo, e cosi fortemen- 
te trafportaii per il meraviglioTo , fotto un di- 
vedo Governo, ed una di ver fa Religione avef- 
fero più profittato nel buon giiflro , mentre che 
fi vede che fotto de' Te/m» avevano molto ad- 
dolciti i contorni delle Statue, e di tutte le 
cofe appartenenti al Difegno-, al che potrebbe 
forfè aver contribuito l'aver veduto lavorare 
gli ftiflì Greci . Ma quelle dilculììoni non fa- 
rebbero alcuna alterazione di Mima verfo d' un 
Popolo fingclare , the s'è attirata l'attenzio- 
ne de* Filofc.fi d'ogni Secolo, perchè coltivò le 
Arti, e le Scienze, perchè fece fiorire 1' Agri- 
coltura, e foprattatto perchè fece ceffare la vi- 
ta felvaggia nella Grecia , ''aefe dalla naturi, 
deflinato a dilpenfarc al refto dell' Europa il 
perme delle conofeenze , e le prime fcintille del 
fuoco Sacro . 
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PARTE SECONDA 
CAPITOLO PRIMO 
Foraggio dei! Architettura Egiziana 

Gli Egiziani abbozzarono 1* Architettura, 
pefaniemente , e forprefrro per la gran- 
dezza delle malTc. 1 Greci, all'incontro, dile- 
guarono con elcgnrtra , brillarono per la puritìl 
de' contorni, ed inventarono le più belle for- 
me. A prima villa fembra che fra loro i rap- 
porti fieno lontaniflìmi . mentre che non ci fo- 
no che de* piccoli pafli di differenza. Servirà 
per convincerci dì-ciò. l'andare in tracciadel- 
le prime fabbriche , e della natura de' primi 
Monumenti, i quali flftoria, e la diligenza de- 
gli abili Viaggiatoti ci ha tramandati . Frattan- 
to non vi è quell'ione che gli Egiziani i primi 
non 'fieno itati ad infegnare a.' Greci l'arre ef- 
fe nzialifli ma del fabbricare, anzi nel propoftu 
quelito pare che ciò debbafi intridere riabilito 
nelle parole: Ciò che ì Greci hanno prefa dagli 
Egiziani poiché è al giorno d'oggi palefe , e 
riprovali l'errore, che abufivamente ha regna- 
to falla queftione' dello fvìlappo dell' Arti predo 
i Greci. Quello errore c nato forfè da an paf- 
faggio di l'arrmie, che afferma colla maggiore 
imprudenza che nella Grecia tutte la Arti fa- 
Tono inventate nel corfo di iooo, anni (a), co- 
fa 
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fa manifelta mente falli; perchè i Greti non in- 
ventarono le Arri, ma andarono a cercarle , 
ovvero furono loro dagli flranierì portate. Se 
malgrado tutta la fecondità del loto genio , e 
tutta l' eccellenza de loro organi fodero flati 
confinati nel loro Paefe, fenza avere alcuna 
comunicazione co\V Egitto , e colla Fenicia, mil- 
le anni non farebbero loro badati per compor 
l'Alfabeto: cosi fon molto lungr da predar fede 
a Varrune , e inolio più a Gnguei circa la ridi- 
cola iiea d'aver voluto abbreviare il tempo 
dulie loro feoperte , mentre quell' ultimo fi con- 
tradice, dicendo elle gli uomini hanno dovuto 
perlìfere nella uita fclvapgia un numero fot- 
prendente d'ami. Cosi non fi fofs* egli ingan- 
nalo ancora rapporto le Arti, e le Scienze, 
delle quali ei fa eflere flati i progrefl! molto 
rapidi, mentre lo fono flati lentiilìmi. 

Certo fi È che dalla neceffità di fabbricare 
pervenuti fono gli artefici alla magnificenza; 
ma quelle due epoche non furono cosi vicine, 
come ai fuddetti Autori apparvero. L'animo 
grande degli Artidi accefo dalla concorrenza 
non cercò che avanzare fé fteflo ; dìquì nacque- 
ro l'emulazione , e le onorate contefe di fu- 
jK-rartì l'un l'altro, ciò che fa fempre al pro- 
greflo delle Belle Arti vanta ggiofilfimo . 

Fino a* tempi di Solane, e Pijijtratv noi 
abbiamo pochi/lime cognizioni degli avvenimen- 
ti de' Greci. In quell'intervallo però 1' Ifloria 
ci fomminiftta molti lami circa Io dato delle 
Ani predo queda Nazione. Ma è necedario ft- 
re un eflenzial divìsone fra i Greti dell' Eore* 
pa , e gli altri flabiliti falle. Colle dell' Afa Mi- 
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Kore I primi non hsnno che molto tardi acqui- 
flaic delle cognizioni, ed al contrario fecero 
de' progreffi più felici, i fecondi che dopo la 
guerra di l'roja furono mandati a guifi di co- 
lonie a ilabìlirlì- neti* AJÌa , ed in quelle forra- 
nate contrade ii viddero le prime produzioni , 
che hanno refi i Greci tanto celebri alla poftc- 
rità; i quali febbene non fieno ilari gl'inven- 
tori , abballan7a vien compensata quefìa man- 
canza di merito dal grada di perfezione , cui 
hanno efiì portate le feoperte dall'altre Nazio- 
ni loro comunicare ; dimodoché alla Gretta 
òebbonfi attribuire le bellezze, delle quali le 
Arci fono capaci . 

Neil' efame delio fiato dell' Architettura 
prello i Greci ne' primi fecoli fi incontrano del- 
le inoperabili con tra di zie ni-. Secondo la tefti- 
munianra dì Paujania bifognerebbe dar la lode 
i' Greti d'aver nell'infanzia dell'Arre fabbrica- 
ti gli edifizj più meravigliofi di quanti fieno 
flati da loro in fegniro inalzati. Parla quelt" 
Aurore della Fabbrica, che Mina Re d'Orcome- 
na tvea fatta inalzare pei' rinchiudervi i Tuoi 
tefori (tf), e de' muri di Ttrìnto fabbricati da 
Preti (*) come d'opere degne ilei/ ammirazio- 
ne di tutti i Tecoli; nè teme di metterle in 
confronto coli' opere degli Egiziani. Sappiamo 
dal medefiuio che la prima era una fpecie di 
rotonda un poco fchiacciata , e che tutta la 
fabbrica era di folo marmo, e tana tendente 
verro la pietra, che era nel centro della voi- 
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la , la quale era la chiave di tutta la macelli- 
no; e die i m iri di Tirinfa erano un ammalo 
di pietre roz-tiflime , e multo grolle. Ecco qua- 
li fabbriche fono putte in confronta di quelle 
dell' Egitto. Si pITervi, fecondo l'Aurore, che 
l'edifizio inal/.ato da Mina pra in volta, cola 
impoflibile, e di più era fabbricara di marmo, 
mentre è quali licuro che anche a' tempi di 
Ornerà i Greci rum ù penero lavorare il mar- 
mo, non trovando» ne' f noi Poemi alcuna pa- 
"rola che efprima le proprietà che lo diltimjua* 
no dall' alrre pietre. Se il marmo foife flato 
allora noro non l'avrebbe trafeurato nella de- 
ntizione del palaz/.o di Menelao, ove dice che 
vi rilplendeva l'oro, l'argento, il rame, c 
grandiflime rarità (a) . 

Co' lumi, che ci foni mìni lira 1' Moria dia- 
mo rapidamente un occhiata come po flirto gli 
Egiziani aver cominciato ad influire fopra le 
Arti nella Grecia, e fpecialmente foli" Architet- 
tura . Certamente fe non aveflìmo per malle- 
vadori gl'ifteflì Greci Scrittori (è), fi aTrebbe 
gran pena a concepire quanta iia fiata ecce- 
dente la barbarie, e rozzezza degl' individui del- 
le Greche Provincie ne' primi fecoli . Deperii 
ne' bofehi , e nelle campagne fenza unione, 
né fodera , fra loro la violenza fola deci- 
deva di tutto. Ma un Paefe tanto bello non 
potea fare a meno di non ifpirare. a molti av- 
venturieri il defiderio d' impadronirfene . Ecco 
che dal tempo à.' Abramo una Colonia venuta 
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dall' Oriente fe ne importerà . e vi li ftabiM- 
fce (a) . I Capi di quelle nuove Popolazioni fu- 
rono i Titani tanto dagli antichi Scrittori com- 
mendati. Aveano i Greti concepita per quefti 
conquiiìatori una (lima si granile die in iegui- 
to gli confufero colle Divinità ; poiché quali 
tutti gli antichi Popoli , come per mercede , 
attribuivano gli onori divini a quelli, che ave- 
vano comunicate loro della utili ■ ed importan- 
ti cognizioni (b) ; ed avemio i Titani infognati 
a' Greci i primi dementi dell' Arti , e delleScien- 
ze (c) , faitbb^ fupponibile che quefti Principi 
follerò eluti dall' fgitto etfendo incontraftabile , 
che in q'iefto Paefe le umane cognizioni più 
preito che in altra parte del mondo lì fono fvir 
luppate. Ma il dominio di quelli Principi fu 
di troppu breve durata per eiTerli eftinta que- 
lla famiglia; e le cognizioni che aveano porta- 
te in quella parte d' Europa non fecero che un 
infenfibile cangiamento fui Alterna '.li que' fe(- 
vaggi ; per quanto però non trovali fonazione 
alcuna attribuita a quefti Principi, nonoftanic 
vi ftahilirono un poca d'armonia, e vi getta- 
rono i primi femi d'una Religione fugl' ifteili 
prìncipi <li quella dell' Egitto (c) ; il che tanto 
più confermerebbe che dall' Egitto paQaffero in. 
Grecia i Titani . . . 

Non ofìante la difperfione di quello primo 
ftabilimcnto, era rifervato agli Egiziani il me- 
rito 
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rito d'incivilire la Grecia. Nello fpazio di. due- 
fccoli lì viddero arrivare fuccelììvamente molte- 
Colonie di ftranieri, i Capi delie quali s'impa- 
dronirono , e refero Sovrani di que' Paefi ove 
1' azzardo aveali fatti approdare. Quelle ebbero- 
più fortunati fucceiìì ; riunirono molte famiglie 
errami per i bofebi; perfuafero loro di. vivere 
in focietì; infognarono, le più neceflarie Arti;. 
prcfcrilTero delle Leggi, de' Riti, e le confe- 
renze furono più durevoli che quelle della 
pafleggiera dominazione it Titani . Fra i più 
rinomati, e de' quali riamo certi d' origine Egh 
sjana , fi fù Cecrope , che alla teda d'una Co- 
lonia Egiziana approdò ncll' Attica {a) , dal qual 
punto comincia I' Moria, degl* Atautfii, mentre 
che Oggìge antccellbre di quello Principe, ben- 
ché fi fappia che non Ila d' origine Greca, nono- 
Arante è dubbio fé Ila difeefo dall' Egitto, o dalla 
Finitit i o da qualche altra Provincia dell* Afia 
Minore ((■) . Il Regno di quello fa. celebre per 
il Diluvio conofeiuto dall'antichità per- il Di- 
luvio d' Ogg ige ,. febbene fecondo. Sfritto»' (f) a '" 
tro non foflc che una leggiera- inondazione del 
Lago Copa't . Cecropi di tutti più famofo fu 
originario di Saìs (d). PaiTato nell' Aitìt* info- 
gnò a quelli, abitanti fabbricar delle cafe, e vi 
fondò una Città, che dal fuo nome fu detta 
Cecropia {e), e tale è l'origine d' Atene . Danno 
pure 



(a) Anni ijla, arami G. C. r*uf* L. i. c- l. L. i. 

Plg- JS- 
ti) ttoatlM Iftoria Umidf. p. 
(e) L. t. p. «1J- 

U> Diti. L. r. p. JJ. -tfWn*. .fui Eu/.t. E«*£. 
„ io. c io. p. 
CO L ' !• E- '!»• F,; '- I " 7- Sta J7- 



pure alla teda d* una Colonia Egiziana (a) ven- 
ne a contendere il Regno, e la Corona a Ge- 
lanore , che regnava in Argo. La Provincia (iel- 
la Beozia fa dall' Egizio Cadmo conquidaci (b) , 
ed egualmente £f/>£« è tenari» pel primo, ctie 
abbia Regnato nella Laconia {c) , Cosi in breve 
tempo tucra la Grecia Sa (parla di Sovrani, ed 
abitami Egiziani, che vi ftabilìrono , come è 
cortame di tutti i conquiflatori , gli Ufi, le Leg- 
gi, e la Religione della Patria, d'onde proce- 
dono, come ancora le Arti, le Scienze, e le 
Manifattore . Inoltre quelli avvenimenti fono 
molto poiteriori al Regno di Sefofiri , vale adi- 
re in tempo che le cognizioni degli Egiziani 
erano ad un grado molto eitefo, principalmen- 
te in ciù che riguardava 1* Arre del fabbrica- 
re , così che non vi è dubbio che gli Egiziani 
i primi non fodero ad infegnare a' novelli Sud- 
diti , ciò che concerne il taglio delle pietre, e 
la maniera d' addoprarle . 

Fra le più (ìrepirofe coftitazioni dì quelli 
Egiziani certamente una fi è l'Areopago, da. 
Gccrope iftìtuita fil modello de' tribunali dell' 
Egitt». L'edifizio, in cui ne'primi tempi fi 
radunava {'Areopago era oltremodo femplice, e 
rozzo {ti), prima che fotte trafportata in al- 
tro luogo detto il Portico dei Re [e). Cìafcuno 
di quelli Sovrani fabbricò de' borghi, e li forti- 
ficò . Centofcttantatre anni in circa dopo Lecro- 
P<_ 
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pi arrìvù nell* Attica altra nuova Coloniadl Egi- 
ziani fotto la condotta d' Eretteci , ed il fcrvi- 
zìo più imporrante, che refe a quella. Provin- 
cia fù la coltivazione delle pianare d' Elea/t 
più adattata del reflante dell' Attica sita lavo- 
razione; ed ebbe la iurte di riefeire in quelV' 
imprefa , e di avvezzare gli Al mie/i a coltivare 
la terra . Aggiunge a tal propolito Tìiedoro , 
che Eretico introduce fra gli Atemefi il culto 
di Cerere, e iliihilì in Eleuft i milteri di que- 
lla Dia come fi praticavano in Egitto, confor- 
memente a ciò che avea fatto l* anteceilore Ce- 
erope verfo Minerva pvr. la. felice ri elei t a della, 
piantai ione degli ulivi. 

All'arrivo in fomma degl' Egiziani tatto 
era in una prnfr,:i -.la- ignoranza riguardo agli ele- 
menti dell' Aiti , e delle Scienze prelfo de' Greci. 
Le loro abitazioni non erano che capanne per 
Io più dì figura conica rivellica di terra graf- 
fa , e non gì. 1 ! di tronchi d'alberi con fimecita 
difpofti d'onde Vi traviò truè l'origine degl'Or- 
dini d' Archi tetta ra . Gli Egiziani erano in gra- 
do di dar loro molti lumi, ma avevano di più 
tutta l'cfperienza, «he fi richiedeva per fabbri- 
care, poiché al loro efeir deli"£.£//tt erano eret- 
te in quella Provincia motte Città ragguardevo- 
li, e de' Templi 1 rifpeitabili. Noi oflcRverenio 
in propello che molte delle primitive Opere 
de* Greci avevano l'ideilo carattere eccedente- 
mente pelante di quelle dcgl* Egiziani ; vale a 
dire che vi è tutto il luogo dì giallamente pen- 
fare che da quelli ne avevano prefu per lo me- 
no il peniiero. 

Si potrebbe forfe obiettare fulla realtà di 
que- 



quelle Colonie Egiziane fondate- nella Grecia , 
come è flato fattu. altre voice. Ma allora quan- 
do^ «donfì.degJi,iiomint r.li che Orfto,.A»Jif 
ne, Eumolpe , e de' Le*s!u:ori comi.' Solane, e 
Licurgo, partir per l* Egittg , e ritornare ..reiteri 
egualmente confermato , the le Leggi, gltU'i,. 
le Cerimonie , e le Felle fieno 'pillate 'dall' F.git- 
»0.;nclla._G«c/'a per nie/^o.Qegl' ifteffi Greci. Non 
farli, flato, difficile di travare un devoto per 
trafportare il culto di Neitba , o della Miner- 
va di S«'f ad Alene, e non. (ara bi fognata che: 
de' fu per Ittioli per far celebrare a Aieee la fa- 
lla delle Laropadì quale- era follia celebrarli 
a Sais. In Egitto pore Ov/fo aves apnrefala faa : 
Teologia Inoltre i t'eUbivì , i . Dnttyli Idei , i Ca- 
re*/, fff. devon effer riguardati infallibilmente 
come de" Mìfltoaarj , che portarono nella Grecia 
ancora, preffo che foraggia, degli Dei ,. de' Cul- 
ti , delle Mitologie, e delle Teologie : : non -vi 
è dubbio dunque che coli* ideila facilità, tra- 
piantate vi fi fieno le. Arti, e le Scienze-. 

CAPITOLO W 

primi. Saggi d" Architettura, dilla, maniera. 
Egiziana . . 

SEguitando la narrativa degli Storici,, uno de" 
Genj, tra. i ptimi che fviluppaflefi in Grecia 
fu Dedala; ma.v'è però molto dubbio, fopra- le 
opere, delle quali vien fatto Autore . A buon 
cento pretende!! che ci viaggiafie in Egitto per 
perfezionarli nell'Ani, e clic s' approfittane co- 
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sì bene nelle cognizioni d' Architettura , cha 
in breve lupi-rafie i più valenti Architetti del 
luo tempo, che trovati avea in quel Paefe . Si 
vuole di più che fofie fcelto a fabbricare 1' Atrio 
del Tempio diteti/tane a Menfi (a), il quale ria- 
iti un opera l'ingoiare, onde s' acquiilaiie mol- 
ta glori* ■ Ma come polliamo persuaderci, che 
gli Egiziani, i quali fuggivano, per quanto era 
(uro pollibile , ogni commercio colle altre Na- 
zioni (b) abbiamo fcelto uno ilraniero per ador- 
nare il Tempio di una delle loro maggiori di- 
vinila? Citi renderebbe il fatto dubbioio, ma lì 
diilmgge affatto quando s' ollérvi che Erodoto 
che paria di quella fabbrica non dica pure una 
parola di Dedalo , ne del fuo Soggiorno in Egitto . 
fallando fono Silenzio le altre opere attribuire 
a quello artefice tratteremo a Suo luogo del 
fuo pretelo Laberinto in Creta opera egualmen- 
te allurda. In quello racconto iblo è da no- 
tarli che gli Scrittori Greci non hanno ignora- 
to, che Soggetti della loro nazione in quefti 
fctoli panavano in Egitto ad iflruirfi nell'Arti, 
avendo francamente allento che Dedalo vi era 
andato per quuft' effetto ; e farà fiata quella una 
loro congettura falla certezza che avevano d* 
altri Soggetti , che avevano tenuta quella Irrada 

Accadde dipoi che la Grecia Ibrida d'ele- 
vati ingegni incominciò a rimirare 1' opere de- 
gli Affìri, e degli Egiziani con maggior dili- 
genza , fintantoché ella non conobbe elle più fi 
lodava in elle la mano dell'artefice) che le 
. . ■ \ prò- 
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jrofafevi' ricchezze ; e poiché fi trovava quali 
impoflibilitata 3 porti iti confronto colle ric- 
chezze di coloro, volfe il penlìero a fuperarlì 
per quanto elfo poteva nella prontezza! e nel- 
la fimetrta (0) . 

.Si lafci par che corra l'opinione, circa le 
prime abitazioni de' felvaggi della Grecia, che 
non conlì (tenero che in de' rami d'albero in. 
varie guife tellutì . Ciò che finorJ fappiamo (i 
è che furono di figura circolare conica , la qua- 
le qualora folle tiara anche cubica non conten- 
ti rò certamente che da delle capanne fatte a 
cafo fi deducano l'itìefle teorie applicabili a 
tutte le parti della bella Architettura già fot- 
nata • Cofa ha dì comune la proporzione d' una 
pertica, o d'un troncone con una colonna di 4., 
o 5 diametri quali fono le colonne in que' primi 
tempi impiegate ? qual proporzione confecuti- 
vamente gli altri, rami coli 1 architrave , che da 
loro fi è fatto derivare? perchè tutte quelle 
parti , che farebbe (tato agevoliflìmo tenerle 
unite con delle legature,, pretendere che con 
meccaniche proporzioni ( che etlì non conofee- 
vano ancora 1 efi fletterò mediante il loro pro- 
prio pefo . Tutte le dimonrazioni di tali opi- 
nioni fono più ingegnofe che verilimili . Tutto 
certamente deve avere un origine, e pretto de' 
Greci non poteva cflerci un origine più fem-- 
plice nella loro Archirettnra che una capanna 
tettata de' rami d'alberi, eflenda tutta quella 
Provincia coperta di forefte . Ci badi quelìo 
fenza perderci in vane ricerche, ed in inutili 
M. 2 . sfor- 
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sforzi d' ingegno per dimofìrare forfè a caprìc- 
cio la derivazione delle parti che compongono 
Un Ordine d'Architettura. 

Quella prima maniera di Soft mire' de' Gre' 
à pare che fiali tofto cangiata all'arrivo delle 
Colonie Egiziane; ecco dunque nn nuovo fìfte- 
ma . e la capanna ha cefiato d'eflet riguardata, 
come il modello dell'Architettura (labile, the le 
fubentrò . Infatti quelle fabbriche dagli Egizia- 
ni inalzate erano unicamente di creta , e co- 
me è ragionevole , foilenure , e coperte con 
qualche armatura di legno. Tale era V Areopa- 
go, e qualche piccolo Tempio (a). Malgrado 
l'automi di Plinio, che vuole che palfalf- mol- 
to tempo prima di faper !a maniera di fabbri- 
car de* mattoni (b), egli è certo d'altronde! 
che de' mattoni tradì e feccati al fole ne han- 
no fatto finu da' tempi im-memorabilì un ufo 
prodìgìofq; di quefti ne era formato vin Tem- 
pio a Panepeft (e) un altro a Cerere (ri) tut- 
ti dae nella Focile, un perielio nell' Epidatt- 
ro (e), ed un magnifico fepoicro nella Città di- 
firatta di Laprios in Efide (/). raujar.ia (g) 



(j> ri: qneflo numero eia qnelio di D'I fa , che Paufanit 
vuole clic nella fui otlgiae altio non fòfle ebe una mal co- 
llutta «panna . Benché l'ant'ca tradiiionc [ottaile che que- 
llo Tempio folle fondato da degli iti:: , egli è ceno che fino 
dalla più rerooia amichili vi li redono piatitali de" riti . in- 
attamente Egìiiani , come lo eia il Lupo che vi fi confatra. 
va ad _lptll> , pieciiamenie . e colt'ifteffe ccremonie , che li 
rollìi ma va no nella gion prefettura della Ttbiìdt . 
(t) L- u S«. i". p. 41] 
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e' infogna parimente che qaeftì mattoni erano 
/oggetti a fciuglierfi dal foli', c dalie pinr»;:c , 
in confeguema pare the piurtorto fi li a molto 
tardi imparafa la maniera di ben comporli , e 
di cuocerli , il che g!i Egiziani pire ignorava- 
no, non avendone r.tceilìiJ merco il ioro cli- 
ma. La coperta di creta che i Greti ufavano 
c quefte prime coftnizioni farà irata un intona- 
catura per difenderne !e commettiture, o per 
formare uno (Irato fui tetto, che non fari fla- 
to comporto d'altro che dì rami, e di frondi. 

Cli Autori fon concordi che Cattino info- 
gnane a' Greci 1* arte di lavorare i metalli, e 
particolarmente il ferro, ed il taglio delle pie- 
tre per fabbricare (a) , e fecondo i precetti Egi- 
ziani impiegavano anche i Greci le maggiori pie- 
tre elle loro folfe poflibile di trovare, ciò che 
ha fatto dire all'antichità in foretto di qual- 
cheduna di quelle primitive fabbriche f\be era- 
no opere di Ciclopi (fi). Quelle pietre in gene- 
rale (3 trovano d' una quadratura sì giufta , e 
gli angoli cosi acati, che raflembravano ad un 
filo tirato, ciò che ci dimoerà la diligenza, 
ed attenzione di queftj amiti fino da'prim 1 ■ b- 
bozzi delle loro Opere . Ciò dimoftra pu la 
fcuòla Egiziana mentre come abbiamo 'detto 
quella Nazione portato avea all' eccellenza 1* 
arte di commettere le pietre quantunque d'una 
grandezza , e d' una natura , che le rendeva 
quali intrattabili . 

Ufavano i Greti l'avvertenza di- sbozzare 
M j in- 
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, intieramente le colonne, o qtialunqu altro gran 
f eiio dì marmo, nel luogo iftetTo ove le cava- 
vano (/i) , e fi tìferbavano come fembra , a dar 
f ultimo pulimento dono che erano pofte al 
fao luogo {b) ■ In tal guìfa lavorate erano mol- 
te colonne delle quali i Greci facevano com- 
mercio coi Forcftieri; di fatti alle 15 fuperbc 
colonne che decorano 1* antica Bii/ìlica di S, 
Aleffundra , nel vicino monte di Vietate (c) dì 
Ordine Jvnico , e de! pregevole Riarmo Cipollino 
Greco, o Orientale, non fenibra eiTer mai ftato 
dato l'ultimo pulimento eflendo tuttora la loro 
fuperficie non fdlo fcabrofa , ma in varj luoghi 
vi li conofee chiaro il palleggio dello fcalpel- 
lo {H), ciò non fi oftacolo 3 credere che i Gre- 
ti ben di buon ora apprendeflero a condurre a. 
qualche perfezione l'arte di Idflrare i marmi, 
del che ne fanno fede la maggior parte de' lo- 
ro più antichi Monumenti , ma in alcuni farà 
forfè mancato loro il tempo di farlo , o per 
qualonqu* altro accidente., onde vediamo anche 
le 



■<*J Ciò appaiti» di Film?;, il X. 10. c. fi. 

f>> Tal rollarne *'è luna l' apparenza di crederlo praticato 

vietate le minare dcl'snnlro ròffo ( tonofeiató' dagli antichi 

fotlO il tl<im( dj Mtrmi Tiiain ) v* off. IVO alcune colonne 
non folo sbozzate , ma ancata a perfezione condotte , come 
puie un Obeliico' 

(c) Canonico BmiM Luteri FhflUm tt, la crede una Bafì. 
lira gii dtdicata a . 

idi Di quello ^P C '' H1 aTlnED V antithirl non n' è flato per 

iufinghiaino in breve di .poter dare una più derrigliita noli- 
zia 10O0 che dal ptovido noltto Governo fati ritmato al tor- 
to Srato loro fatto lecenierocme d' cfTcrle fiati tolta la tee. 
■ ujn , r ]:f.- : .iit ir d>-cre roW.r.f t LV.fi e all' ì^f; : ijr:c <id!' ara , 
pei effere (tata r do tra quei!» ladies ad liti' nlo , ili (he 
effe foffiono infinita nato te. 
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le nofìre moderne fabbriche interrotte per de' 

Pare che le pietre nelle gran fabbriche 
fofTero legate con dello fpranglie di legno. O 
di metallo, le Roy le ha ofiervate alle rovine 
d' un anticlìillìmo Tempio nel Territorio d' W/f- 
tie (a) ; e Mylxe le ha vedute ad mia grolla 
pietra ai Tempio di Giove a Girgcini , precau- 
zione che fembrano aver coftomat.i ancora gli 
Egiziani in qaalchcdana delle luro opere (b) . 

Non biloba, fu non che dare un occhiata 
olla forma degli edilìzi > ed alle differenti par- 
ti , che gii compungerlo per concepire quanta 
analogia vi Ha fra quelli, e quelli dell* Egitto'. 
li (ebbene gli Egiziasi fabbricaflero in Grecia 
de' Templi di legno, ed inalzaffero delie iìatue 
di egual materiale, ciò fembranu doverli ripe- 
tere, e dall'abbondanza del. legno, c dalla man- 
canza di perfone in que* primi tempi addeilra- 
rc nel taglio delle pietre, le quali cole unite 
al bifogno d'eleguir con preflezza tali fabbri- 
che mettevano in ncceflità di prender qaedo 
espediente . Le pomerio ri fabbriche inalzate di 
materiali tnjrcti , benché molto maggiori del- 
le prime provviiìcnali di legno, pare l'ombrano 
aver avuto per modello le prime , e tanto 1' une , 
che l'altre efiere un imitazione di quelle dell' 
Egitto . Porrebbe darli che ciò che era prodot- 
to no' primi tempi dalla mancanza ile£fi Ane- 
lici, foife ne' tempi polieriori prodotto dal cer- 
care la maggiore fpeditezza , ci economia, ef- 
M 4 len- 
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fen.lo difficile il giudicar per qsal motivo ai 
| t -mpi ili t'anfaniti (a) fi Vedette a Elìdi nn 
Tempio i il tetro del quale privo di muraglie 
die lo fufreneire.ro polirà fopra de puntoni di 
quercia; nè Pippiamo perchè nei portico pufte- 
riore del Tempio di Giunone (£) nel l' ideila Cit- 
tà vi fuire egualmente una colonna di quercia'» 
le quali opere non fono del la maggiore anti- 
chità. 

In ciò che riguarda la forma oflervìamb 
principalmente i Templi. Ad efcl adone d'un 
picco! iffi ma numero erano prelTo i Greci rettan- 
gi lart , come lo erano qaelli dell* Egitto ■ 'Na- 
turalmente etlciido i riti religiofi delle due Na- 
zioni quali uniformi , lo doveva efiere anco- 
ra tatrociò che riguardava qucflo oggetto . Se 
la Grecia non "adorno i Puoi Templi con de' 
viali di sfingi die g'i pnceilevano , e fe non 
ve ne è altuno nella Grecia che eguaali in va- 
ftiià quelli dell' Egitto deve ciò attribuirti all' 
elier (acceduta la Religione appena [labilità un 
poca ili cultura , ed in conferenza furon fatti 
de' piccoli Templi capaciiììmi però per il ri- 
stretto numero de' Sudditi di quelle pi c coli ffi fife 
Provincie. All'incontro non Tappiamo che gli 
Egtz'tmì fabbricafl'ero de' Tempii prima del Re- 
gno 'li S.-f fìrì , vale a dire allora quando quel- 
la Provincia era floridiffima , ed in grado d'in- 

coriquiftare de' nuovi Srati; e di più egli è tet- 
to che i Templi Egiziani ài codelV epoca era- 



no il' una rozzezza, e d'una fcmplìcita la pià 
grande; ed i gran viali, i portici, i penili!) , 
e tuttociò che lì riguarda come un apparato di 
magnificenza non £ Unto aggiunto che in fe- 
guito» In Comma i Templi della Grecia Tono 
flati quali erano i Templi dell' Egitto all'epoca 
della fortira de* conq lifìatori della Gwftfj'ediii 
correfperfivita dell' ideilo culto l'éfpQfizione , -e 
la forma di quelli, e degli altri pochillimo dif- 
feriva. I Ctitterranei , ometto intere (Tanti Almo 
per i Sacerdoti, e'ranvi anch'eli!, 

11 Conte di Cnyl'is e perfualb che il primo 
Tempio di Diana in Efefì (a) forte cortiruito fe- 
condo il guflo Egiziano. La figura della Dea, 
foggionge e<;li, ha Tempre confermato il carat- 
tere di ciucila Nazione. Ma intanto la dilpofi- 
zione che Plinio dà a queft' e'iiiìzio è molto 
diverrà da quella che gli Egiziani praticavano, 
e che Slynbune deferì ve (a) ; Quella variazione 
può ben naf'cere dagl' infortunj accaduti a que- 
ilo Tempio nei cor ib di moki fecoli, e potfb- 
no rifpondcre a quell'obiezioni le tante difira- 
zioni fucceflìve che hanno cancellata affatto la 
memoria della coflmicne Egiziana. 

I Templi Greci confermando fempre la lo- 
ro forma cortame furono arricchiti in fi gii ito 
con de' perillilj col pronaos ce, e perchè i Gre- 
ti dotati dalla natura d'un gufto pià delicato, 
cercavano di continuo la delicatezza» e l'ele- 
ganza, noa potevano di qnefta dotare i loro 
primi Templi mediante la loro primitiva fem- 
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plichi d'operare. Ce non che con allungare un 
poco il loro rettangolo fino ai il ce qaadri , lem- 
brando loro che quella figura accrefceile gra- 
zia ai di loro Templi come è fiato molte 
Volte fa tto , e feguitato dipoi da' Romani (a). 

Era cortame de' Greci come dcgl' Egizia' 
ni di difporre all'intorno de' Templi uria gran 
quantità di fabbriche deftinare lenza dubbio all' 
alloggio de' Sacerdoti , e ad altre dipendenze di 
culto Religiofo. mentre che la va fi ita de* Tem- 
pli antìclii conlifteva nel recinto di tutte que- 
lle porzioni di fabbriche, die non vanno cort- 
fttle col Tempio medefimo, il quale non cll- 
geva un efieniìnne cosi valla . 

Ai Greci dobbiamo attribuire i Templi ton- 
di, c le Cupole: fei di quefte ne troviamo iti 
di- 
ti) Cosi lì è dprtffo Vimnlt con ari (no Dileguo nel ili. 
ma Libra, mi folle egli non hi qoiri prodotta the una Ina 
ìli-eniione . Solevano è vero gli antichi fare di due quadri li 



iDBrUetetJltdTlto'eelh Quelle lì •vanusvaeo da ut 
e dall' «Ina, e rcrr.in.-.vsno in pila!! ri . Se fri quelle 

mite fra l'una, c l'altra di quelle ali (Chiamare d: 
fitmtnt* > delle colonne: c ; o fi deduce dal'e pian 
Templi ciie elicevano jircflb il Teano di Mitrali ; 
In tal gain quelli Templi erano dell' ilìcffa proporr 
5 li EfW«H, «le a dice ivean 1. «Ma d'un qnad 
un quarto, ed il pronao* di ne quatti conifpouiicnii 



pli dell' , e quelli re:;. li fa la p ù comune preflb l 
Brut, Cd I i» preftrenii dell' altra , di fare la fella 

della Innphczu di due quadri, la quale però abbiamo detto 
efftie Hata anche dagli Cjiajui cofiumau in qualcheduno de' 
loro Templi. ■ 
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dìcate da Paufania (quii fono certo un opera 
della loro induflria nata forfè dalla neceflità di 
coprire una fabbrica circolare } . Sebbene tro- 
vili in Egitto un recinti» circolare, è cofa però 
molto rara . Se gli Egiziani lì foffero efercìtati in 
quella forma non farebbe flato forfè da altrui 
tolto loro il merito dell'invenzione delle Cupo- 
le- Certo però fi è che i Greci non avrebbero 
potute produr tali opere kma l'ajuto delle Mat- 
ematiche, le quali è cvijente ch'abbiano ap- 
prefe dagli Egiziani, e forfè dagli fteilì le teo- 
rìe fpeculative, e dimottrative della punibilità, 
e fufliftenza delle volte, poiché noi abbiamo 
provato, che non ignoravano affatto quella pra- 
tica. I Templi rettangolari de* Greci a guifa dì 
quelli dell' Egitto non riceverono altro lume che 
dalla porta. Qualche Tempio circolare riceveva 
il lume dalla fu a fommità per motivo allegorico 
delle divinità alle quali era confacrato. Come i 
Templi del Sole, della lana ec. ch'avevano pee 
oggetto il fimbolo di qaefl'aiìri . Di qui in foni- 
ma è flato introdotto l'ufo d'una apertura cir- 
colare nella fommità della volta come al preferi- 
te ofTervafi al Panteon di Roma, e come lo era 
qnello di Firenze {/>) elfendo fiato falfamenre 
detto, che quell'aperture fodero fiate fatte da' 
Criftiani; potendofi afferìre, che il Tempio elle 
Pericle fece coftruirc a Elmfì {ìt) ( quantunque 
non poffa aflìcurarfi che f offe tondo) egli era 
coronato da una cupola , c terminato da un a- 
pcrtura a forma di lanterna; ed offervafi anco- 
ra 
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i88 primi saggi d'architettura ec. 
ra quella lanterna, e cupola l'opra il tamburo" 
ti' un Tempia qaad.'ato rapprefentito fopra il più. 
gran Sarcofago che liafì canfervato dell antichi- 
tà > che fi trova nella villa Maìtani a Ruma, ed 
è certo che qaefto tamburo Copra i Templi an- 
golari è un invenzione arithe più lìngolare ■ 

Ritornando alle ricerche dello flato All'ar- 
chitettura de' Greci ne' primi fecoli convien con- 
iugare in primo luogo Omero, che benchèanoi 
foni mi ni ri Col tanto deboli indizi fu queft' og- 
getto , e lia poco licuro il lignificato de' termi- 
ni de' quali egli fi ferve per denotare le diver- 
fe pam d'un edilizia , nonoilante egli è l'unico 
che polla decidere fopra tale foggerto. Da eiìb 
lì deducè che anticamente i tetti erano a ter- 
razzo (a), il qua! cortame, come vedefì >*^*tra- 
fponato dall' Egitto, e dovea efler molto inco- 
modo per il clima incollante della Grecia. Da 
elfo abbiamo motivo di giudicare, che de'fuoi 
tempi non fi làpefle ancora l' arte d' adornare al 
di fuori ie fabbriche. Fra tutti gli edilìzi da lui 
descritti neiruno ci fa vedere gli ornati propria- 
mente detti d'Architettura . Solamente parla que- 
llo poeta di portici, ed anco ncn abbiamo al- 
cuna idea diftima di quella fona di opere non 
fapendoii qual fofle la loro firutrura , e difpofi- 
ziooc. L'ufo che i Greci facevano de' portici 
repugna affatto a ciò che noi intendiamo per 
quella forte di fabbriche efTendo vero che fotto 
i portici «rano mefìì a dormire i foreftieri, ed 
oltre perfone di diftinzione ignorandoti oggidì la 
fpiegazione di cofa intendere Omero colla paro- 
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la aila quale lì dì ordinariamente il lignificato 
di portico non è egualmente provato che s' ufaf- 
fe una volta co Rao te mei) ce . come dicono gli $«- 
d'accenier de' fuochi fatto i portici de' 
gran cafamcnci, contuttociò lopra quello pretelò 
ufo vien fruì lata quel a fpiegazione (j) ■ Se elter-' 
riamente le abitazioni ermo rnzte> fembra però 
che fino da' tempi eroici fulcro i Greci affai va- 
ghi d' adornare, ed arricchire !e parti interne, 
delle loro cale. Gli appartamenti di Menda* e- 
rano molto ricclii.e magnifici (,*} ; finalmente ii 
folo elogio che faccia Omero al Palazzo d' Uliffe 
confine in dire che era molto ano, e che la 
corte era difcla da una fi epe , è da una mu- 
raglia. Loda pure il l'ocra la roba li? zza delle 
porte (f) , indicando che farebbe ftatg difficile 
sforzarle, il che ne' fecoli eroici era un omet- 
to eflcnzialc . Concludo artunqje, che l'archi- 
tettura in quelli tempi nella Grecia era in uno 
flato d' infanzia , e molto più in abbozzo di quel- 
lo che la facciano gli autori moderni, e fembra 
che non vi t'ode nemmeno idea di tutte quelle 
parti dalle qnatt fannofi derivare gli ordini dell' 
Architettura . 
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capitolo m. 

Rapporti delle fabbriche Greche colle 
Egiziane . 
SEZIONE r. 

Esaminando noi ì monumenti poileriori all'e- 
poca precorTa vi vedremo una maggior chia- 
rezza . Riguardiamo al prefente didimamente le 
parti efienziali degli editisi : in primo luogo le 
loro parti eficrne, fecondariamento l'interiori. 
Senza far dell'inutili ricerche circa il tempo, e 
gli autori de' diverti edilìzi non foto riguardanti 
il pubblico, quanto ancoro il privato; vediamo 
dì paflaggio quale rapporto abbiano con quelle 
dell' Egitto . 

Le principali partì eflerìcri Cono il tetto, 
il comignolo, le | . e le (indire • Abbiamo 
veduto falla tcllimcnianza d'Omero che fino da' 
fuoi tempi il tetto , fecondo la forma degl' P.gt- 
zi ani , era a piano, o a terrazzo fa) talchi fen- 
bra che la copertura della capanna non abbia 
dato il modello ai tetti del'; prime cafe . o per 
feguìtare i noflri autori ( fra i qoali Le Riy ) il 
modello delle cafe ifteflc . A ferma adunque del- 
le cafe degli Egiziani hanno anche i primi Greci 
come fi difiei terminate in terrazzo le loro ca- 
fe; e l'invenzione de' tetti a comignolo, i qoali 
portavano molte difficolta, appartiene a' baffi 
tempi . QaefH fi fono almi fui mczz;> ; com' è 
pro- 
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probabile, appoco appoco facondo che hanno gli 
artifii conoicmta la n.-ceflìtà t!e" tetti puntaci, e . 
de* comignoli mediante i cattivi effetti delle ne- 
vi, e dell'acqua; polendoli ailerire che nella 
Magna Grecia anco ne' fecoli più balli le fabbri- 
che erano terminate con de' tetti quali affatto 
piatti , e fpeflo con un limile ftontclpizio ; e ciò 
li può ailerire con maggior fondamento di quel- 
lo che polla fare Sauinmctfe , il quale ha prete- 
fo che tutte le cale follerò a terrazzo, e fenza 
alcuna idea dì comignolo, del che fiamo con- 
vinti dagli antichi baffirilievi , che moltrano evi- 
dente, le non un molto rilevato comignolo, al- 
meno qualche fegno di quefta forma . In fom- 
ma non v' è quellione, che per qualche tempo 
i Greci non abbiano tifati tetti, e che tale ufo 
( Itbhene non comune) paffalTe nell'Italia, re- 
gione di clima ancor meno dolce della Grecia. 

Parlando degli Egiziani abbiamo trattato 
quanto baila folta origine / de' comignoli , e di 
quello che n'hanno penfato f;li antichi, e mo- 
derni fcrittnri; ed è chiaro da ciò , che abbia- 
mo detto che queft' invenzione non appartiene 
alla più alta antichità . 

Le porte delle fabbriche greche erano ge- 
neralmente rertangolari , come quelle che fono 
della più facile corruzione ■ Ma ì Greci hanno 
fervilmente copiata la porta piramidale degli 
Egiziani quale hanno adaitaro ai templi Dorici 
perche quefii fono, come abbiamo detto, della 
più antica corruzione , e fatti fulla forma di 
quelli dell' £j<>«. Tale ftravagante ufo è paf- 
fato ne' tempi pofieriori come vedefi al Tem- 
pio Dorico di Cori, che non e molto antico, e 
ciò 
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ciò che è juiì (Ira va gante ancora fi è ■ che di 
quefta porta ne è /lato ornato an Tempio Co- 
rinto, quale è quello di Traili, rial die fi .ve- 
de the anche gli errori delle Nazioni, che 
hanno fiputo acq ni fìarfi de! credito fi no rice- 
vuti traimene, che quelli 1 prerogative . che r. ai- 
mente hi meritano. Ancora prellb i Greci le 
porte (particolarmente quelle Uè" Templi), era- 
no peccami ili troppa sran-iuzaa i ma ciò è. feu- 
fabìle, poiché dalla purea riceveva la luce una 
buona parte della fabbrica, ed. in riguardo a* 
Templi rettangolari non vi s' injrcdaceva altri- 
menti chi- dalla porta ■ fórma/ di. quelli degli 
Egiziani . In (e'.; jito i Greci. ajn>Vunfero una fer- 
rata al dil' pra d L'Ile porre '!e' Templi , forfè 
come quella che elide alle porte della roton- 
da, ma tneclio può vederli, ciò da. una. pittura 
ellratta dall' Ercolaùo rappre Tentante la. morte di 
Didime .; In qualche Tempio dell' antichità era- 
HL Colpe fa avanti la porca una portiera, la qua- 
le nel Tempio di Ci una in Efifo S levava da 
baffo in alto (u), e nel Tempio ri i Giove a . Elìs 
difendeva da alto a bado. Nell'edace le por- 
te delle cafe erano chiafe cun on velo {b),_ e 
jion raramente eravi Topra alle porte una rofia. 
per dare della lacc all' interno della, fabbrica . 
E* noto che le porte de' Greci s'aprivano al di- 
fuori, come nfìervafi dalle Commedie di Plau- 
to, e di Terenzio, ove i, per fonigli volendo 
«feire di cafa danno un fegno nella porta per 
avvertire quelli che panavano accollo alia ca- 
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fa il' allontanarli , per non edere urtati dalla 
pona, che s' apriva . Simil modo d'aprirle fi 
rifeontra in moire urne fepolcralì di marmo 
nelle ville Matteì , e Lodewfi in Roma , ed ad 
un Tempietto in bafTorilievo nella K. Galleria, 
di Firenze- Ma non Tappiamo Te queft' ufo fia 
difccfo dall' Egitto , benché la Sicurezza, che 
fi ottiene dal ferrare in tal guifa le porte, fìa 
ìnoìto analoga alla maniera di psnfare degli 
.Egiziani . 

Qualunque fi foU".- il motivo, è chiaro che 
anco gli antichi Grtci facevano una carefUa, 
eflrcma di fineftre . Nelle cafe particolari que- 
lle no:i cadevano nella strada , e negli appar- 
tamenti , ed erano collocate molto in alto. Vero il 
che le fineftre di quefta fpccie efponevano 
"gli appartamenti all'arbìtrio del vento, e dell* 
aria, ed ecco la ragione perchè gli antichi non 
"(erravano queft* aperture che con una renda; 
tale era la camera di Plinio, nella quale la Itt- 
"ce'vi cadeva da alto. Pare i Greci erano nelle 
fiheflre di meno riferva degli Egiziani. Non 
tran elfi" cosi timidi, e fofpetrolì , e non odia- 
' vano così, la luce '. ' ' "■ 

Con tutto che ne' Templi, come abbiamo, 
ripetuta in più luoghi, non 'vi, fcfTero fiheflre, 
nonóftanie ad un Tempio in baflorilievó nella 
V\\\y Negrotti t ed in altro e fi |t ente nella R. Gal- 
leria di Firenze vi fono due ferrate in luogo 
di fineftre ai due lati della porca , lieti* iftefla 
guifa che ciò fi trova verfo la fu ramiti d* un 
altro Tempio in baflorilievó {a), ma ciò di- 
N " tao- 
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moflra che tali opere non fono antichiifime . 
Vitravio dice che predo gli antichi vi erano, 
delle fabbriche, nelle quali grandi ed alte li- 
neare difendevano dal fofficto fino a terra, ma 
è. quello 1' unico Scrirrorc che faccia telìimo- 
nianza di ITmil ufo (.1) . Qneft'è ciò che ab- 
biamo potuto dire delle parti cflerne delle fab- 
briche Greche; paneremo all'interne, le quaiì 
fono in generale i foffmi , le volte, le fcale , 'e 
particolarmente' gli appartamenti, che formeran- 
no 1' oggetto della tegnente Sezione ■ 



IL fornito de' Templi quadrati era ordinaria- 
mente di legno fino dalla più antica età.ef- 
fendo quello del Tempio di Apollo in Delfo 4Ì 
'Jegno di cipreflV (*) ,_c quelli fatti a fb migliati- 
la de* folìitci di pietra di taglio degli Egiziani . 
Ma eflendo' l'interno de' Templi Greti meno in- 
trigati da colonne, ed jintercolonj , quelli fof- 



ghezza de* travi, 'e dell'ordine degli feomparti- 
menri . Non può negarli che vi fieno (tati de* 
Templi quadrati in volta, quale era per efem- 
pio il Tempio di Palliale a Atene (f)j e l'in- 
terno di quelli Templi era chiamattf il vafcel- 
lOi a caufa di quelle volte, che gli antichi pa- 
' ragonavano alla carena d* on naviglio (tf) , Gli 
appartamenti avevano de' foffitti orizzontali di 
iegno, come ufano ancora generalmente in Ita- 
lia' 

ùì£- e. c. e. ■ 

«) Piti, j. ». ji. 
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\h qeindo non fon» iti volta . Edi aveVan'o in 
quache luogo dc-li fco.Tip.irti.ncntì qaaJran » 
o di uiverfe libare p'ilisonc, Offendo molro più 
facile a mane^are de*pe«i di t'-gno, che .le- : 
gli ftnifurati malo di pietra delle quali etano 
«ftrjiti quelli dell' Egitto.,. ' 

Abbiamo abtnftania provato, che dall' Egit- 
to pare hanno prefa l' iilca delle fcale a vile, 
o a lumaca coftruire nella' sróile/za de' mari* 
de'Templi, ptr la como'ln't d' af-en.iere "al'tel- 
(0 di effe fabbriche. Per' quello, tl^c àppar- ; 
tenga «rIì Teatini in generale ' alavano ' anch' 
efiì di farli molto alti . Coiì erait quell'i del 
Tempio di Tefeo in Atene, e quelli attorni) a* 
Templi dì Girqentì , e dì Prfto Tojio ( dice Win* 
ckelmann J; d* un' altc^ta Hr^ordiiiaria , ' (putiti 
alti ftalini qhe circondavano i Templi aVevatiO 
ì'ilteffo oggetto d' crnt^nere'Tl popolo , del qual 
t)fo ne abbiamo ubbafìànza parlato in foggetto 

'degli Egiziani. 

lò' non mi perderò nelle- ricerche de'eotn- 
partiracnti delle cale private della Grecia, men- 
tre tant' Autori ne hanno. difTifamcntc parlato', 
l.e congetture , che proporre fi potrebbero ftfl 

. rapporto, di quelle' con quelle dell' Egitto "iìnn 
larebbcro! niente decilìve,. eflendo noi molto. 

' rauticànu' di documenti in riguardo a quefte fe- 
conde ; talchi non v*i alcuna fperanza di po- 
terci ben rie.fcirc • V.' notab ili ili nio però che i 
CrfCÌ. fVceyàn grand' ufo, dcTIe Tale quadrate, ti 
di cui foOittò era foftenato da colonne ilìRa'c- 
cate dal muro. A quelle fale Vitruvio . fteflo 
da il nQme di fale oli bgì'zìana cid' ifte » 
. ', . ': ' M •? fu^i _ 

(«Ì l. «. (. ij, ' 
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fooi commentatori lodano molciflìmo. Gli Egi- 
ziani ufarono delle Gallerie tanto fot», che fo- 
pra terra, ciò che da' Qrtct è (fato parimente 
imitato, ed in tal gaifa fi rifeontrano molte ai- 
tré parti. Ma egli è chiaro però che i Greti 
avevano maggior f>uftò, ed amavano più i co- 
modi, che gli' Egiziani, e qualora ( come v' è 
qualche apparenza } : abbiano prefo il modello 
dalle cale Egiziane lo sveranno però molto raf- 
finato.; Le cafe più ragguardévoli de* Greci era- 
no d' un Ibi piano, e tutta la pianta era rettan- 
golare ripartita in moiri altri rettangoli, ed era- 
no generalmente divife in due gran parti dna 
per gli nomini, e l'altra per le dònne. La por- 
zione di queft' altlme' avea all' ìngrcITò un cor- 
ridore , 03 lati del qaatc erano le feuderie, e 
Ie..rta<iie per ì purtinarj; da queftofi panava 
aA'np p'criltilio, clie avea le colonne ( quando 
par vi'eranó ) fofaménte dalla parte anteriore* 
c dalle laterali j e dal lato dirimpetto all' in- 
.grello del periftìiìb s'entrava in un ricetto chia- 
mato' fdrajlas. :Qj)ndÌ venivano le fale grandi 

■ ove. 'fi trattenevano le madri , e le filarrkì di 
.tana/ A deflra.'.eJ a finiflra erano le camere. 
, e. le. retrocamere '. "Attorno ai portici erano i 

T.rht'm quotidiani cioè camera per trattenerli, 
e per mangiare , còme ancora le Rame per la. 

■ famiglia, e tutta quella parte di cafa chiama- 
vì»(ì| Gineonii'ide cioè abitazione per le donne. 
Congiungevafi a quella un altra più grindiofa 
abitazione <ìet;Ii uomini che dicevafi Aodromni- 
de . Incomim-iaVa, dà un magnifico veflibulo or- 
nato di' colonne il qiiale portava 'ad ari gran 
pciitUlio attorno a' di coi portici erano da Set- 



CAPITOLO IH. If> 
rentrione i Triclini Ciziceni , e le Gallerie ; da. 
Oriente 'e Biblioteche , e le ftanze da ricévere 
delle Exedre ; a Penence, ed a Mezzogiorno ì 
f rietini ■ Il Xlflro [a) , il Proibirò (» , ed altre' 
pare! di quello genere avevano il Tuo luogo in 
molte fabbriche de' Greci , le- quali in pochiffi- 
mo differivano fra loro. Un altra delcrizione- 
però ritrovo fatta di* Ftilb, 'dalla quale pare che' 
le cafe fonerò di dae piani, e che le abirazio-, 
ni palle abballo fodero per gli uomini , e le fu- 
periori per le donne (è) . (iffema affatto contra- 
rio alla difpofmone delle fabbriche Greche che 
erano iurte a pian terreno', feppure le cafe ile- 
fcritte da Feith non fi limitaH'cro, che a qual- 
che Provincia della Grecia. • "' . 

Poco di verte dall' antecedente detenzione 
potevano eiTer le cafe di dillinzione degli Egi- 
ziani . Avevano elfi ancora la melanconia di fe- 
parare 1' abitazione degli uomini da quella del 
bel fello; era avi delle fenderle, dulie fale, de* 
periftìlj . e tutti ad un iftelfo piano. 1 ■ 

Ufarono i Greci il Foro di forma quadrata 
con ampliflìmi, e doppi portici, e con fpe (te co- 
lonne architravate ; e al difopra de* palchi , ò 
del foffirro potevafi facilmente paffeggiare . Pa- 
re dalle congetture a fuo luogo propoìf e , che 
il Foro, o tribunale degli Egiziani forte' dell' 
ìftelìa forma. Io non tratterò qui delle Balìlì- 
• ' N % ' " . 0 che, 



(«) Xlfrt fecondo i G'til c un Fonico d' ampia gilndeiia , 
dove l'inverno l'efetciunno gli Micci, a diffttenza dei mo. 
derni , clic chiamano Xifiri i luoghi (copti ti da camminate, 
clic i Cu; chiamavano Pt,id;>ntit. 

XtyPnMrl fono veflibuH intaml alle potio ; m« noi chis- 
jnianvs Priibirì quelli die i Gitci chiimnvaiio Adiri. 

(O Frfli Llb. j, c. il. p. J(),' 
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die. 'si altri luoghi di pubblici ragione, poi- 
ché non polliamo farne alcuno confronto eoa 
quelli dell* Egitto effettuo noi affatto ali'ofcuro 
della forma, e della diftribuziorte di tali Monu- 
menti; però avendo noi rifcomrara molta ana- 
logìa fra le fabbriche private, c le diverfe par- 
ti delle medefime non è fuor di ragione che 
quefte fieno ilare prodotte dopo, che i Greci 
hanno viaggiato, e fono ritornati dall' Egitto 
traendo feco le Arti, le Scienze, e la Legi- 
slazione, T come ancora la forma di quelle fab- 
briche ,che appartenevano particolarmente a ta- 
li cofe . 

Ri ferivi vano i Greti pe' Templi, per i Tea- 
tri , e per gli altri edifici pubblici tutte le bel- 
lezze, e le ricchezze della loro Architettura. 
C nelle cafe de' particolari ne facevano pochif- 
fimo ufo. Non v'era un folo palazzo, D un 
edilizio d'un particolare che veramente ne me- 
ri taffe il nome . Eflendo la modestia efteriore 
l'appannaggio, e la virtù favorita di quell'an- 
tiche Repubbliche, per quanto ricco, e poten- 
te potefTe edere un Cittadino, non avrebbe o fa- 
to d' offendere gli occhi de'fuoi compatrioti! 
jnediante le fabbriche oltremodo grandiofe, per- 
chè con efTe farebbefi reib l' oggetto della pub- 
blica gelosìa. 

- ^" CAPITOLO 1K 
Origine degli Ordini deW Architettura . 

LA ragione più che qualnnqne altro motivo 
mi coftringe a rifiutare tutto ciò che fi fon 
fognati canti Autori circa la derivazione degli 

or- 



ordini dell' Archi rottura , Cotnincierò dal fiori- 
to , ordino che dal Padre Vitlalpando con frafi 
più convenienti al pulpito clic a tali materie 
ha [itetelo di far difender dalle nuvole, c 
che Sturmìo pieno dì franchezza quanto privo 
d' autenticità affirifce eifere flato da Salomone 
impiegato nel fuo pa!a?zo. Vitmto uomo dì 
miglior raziocinio di cofloro atrritiuifce a Do- 
ro figlio dt litio, e nipote di DeaeatìoBt il 
primo Tempio Dorico fabbricato in JtrgoaA ono- 
re di Giunone; ed 3 Jone nipote di Doro i Tem- 
pli d'ordine Jenico fabbricati nella Curia dopo 
d' efierfene impadronito . '" 

Per quanto perù tal fentimento (e mb ri più 
Ycrifimìle che quello de' fopraccirati bizzarri 
Scrittori , nulladimcno fe riguardiamo il tem- 
po , in cui Doro, e Jone vivevano (a), quello 
fi troverà infinitamente anteriore a Omero, il 
quale ferii tra non aver avuta la minima idea 
di quello, che fi chiama ordine d'Architettu- 
ra . per non eITcrfi fervito ne' Tuoi poemi d' efpreA 
fione che potefte indicare quefta, cognizione in 
tante volte che fe gli è pre Tentata occafione dì 
parlar di Templi ■ confacrati a Minerva, ed a 
Nettetuo (bj. Parla pure di palazzi , fenza ac- 
cennare traccia veruna di ordini cogniti', ci- 
tando altre piccole minuzie, che vi fi offerva- 
vano meno viftofe infinitamente > e meno van- 
taggiale per le fae poetiche deferizioni , quali 
fono dei puntelli) o ftipiti di legno ove eran- 

' N 4 vi 



fa) Saicbbe probabile clic VUtuvSt non abbia l'apmo il tempo 
in cui D.r. , e J,tn tiicOeio, e che abbii falò riparlati qnclti 
Jiomi tome udici delia decora inanone di quelli dae oldini. 

<S) IJIad, L. f. y. jji.; Odjt. L ». V. n. 
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vi poftc delle caviglie per foftenervi varj ar- 
nelì , e certe cavili acce 3 racchiudere diverfe 
armi {a). Vero fi è perà (e qnefto non fa che 
portarci in nuove tenebre) che da quello che 
dice Paufania (£) fembra che fi dovette fofpet- 
tare che i Templi da Agamede, e Trefinio a 
ìiectonno dedicati averterò ari idea benché roz- 
za di qualche ordine nella loro corruzione. 
Che la prima maniera d' operare de' Greci circa 
gli edilizi di pietre tagliate fu (Te analoga a 
quella degli Egiziani, Vìtruvio ifteflb ce ne 
dà motivo di dubitare . Imperocché è confezio- 
ne dell* ifteffo Autore che l'artificio di fare le 
diverfe parti d'un edilizio proporzionate fra lo- 
ro ben tardi fi conofeefle. Afferma che fi ado- 
pravano delle colonne , ma tagliate a cafo len- 
za principi fenza regole . e lungi dal fare at- 
tenzione alle proporzioni , che aver doveano ; 
e che erano pollo al desinato luogo fenza aver 
riguardo all'altre parti della fabbrica. Colla 
attenta efperienza > e col confronto dell'opere 
Eicil cola è l'arrivare a comprendere i difetti, 
e le bellezze, che l'azzardo nelle differenti ope- 
razioni ha fapute produrre, Abbiara veduto 
che gli Egiziani ebbero degli ordini rullici tan- 
to da meritarne appena il nome, e che fi Af- 
farono in feguito l'opra una media proporzione , 
trovando non aver panato che di radi (fimo ncll* 
altezza d" una colonna i limiti delle cinque te- 
tte . Ecco appunto che i Greci hanno parimea- 
te incominciato ad avere un ordine più pe- 
lante , non dando alle loro colonne che «n al- 



tezza 
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tetta minore delle 4 tede . In qualche fabbri- : 
ca furie fi faranno vedute colonne alte 5 te- 
rse, e quelle probabilmente avranno fatti epo- ; 
ca predo i Greci , come pare tal mifura a vea- 
la fatta preflb gli Egiziani; per lo che fi farà 
dato a quefta forma trovata più elegante di al- 
cun' altra la mercede d'edere in' fegaito imita- 
ta , c feguita. Qaeda correzione perà noa dee 
«nere data fatta molto di buon ora . Infatti Tap- 
piamo che al Tempio di Corinto le colonne non 
fono alte che foli 4 diametri comprefo il capi- 
tello (*), e che le colonne de'rre cdiSsi di 
Pefio non ne hanno appena cinque. Pure qae-, 
(ti monumenti non fono de' più antichi edendo- 
chè i falli delle colonne fono fcannellatì . Si 
vede dunque chiaramente che quell'ordine ha 
confervato per lungo tempo, il carattere, le 
proporzioni, ed il gufto Egiziano, come chia- 
ramente ne fa fede Paufania , parlando d'alcu- 
ne colonne della Grecia, che rafie rubra va no efat- 
tamente alla, maniera , gallo , e proporzione 
Egiziana (b), il che confronteremo anche più 
particolarmente nell' altre parti, che compon- 
gono quedo primo ordine d' Architettura , del- 
ie quali mi riferbo a trattarne più abbado. 

Non s'è mai faputo preci fornente in qual 
tempo quedi ordini abbiano cominciata ad eder 
riguardati per tali . Polliamo alficnrare per al- 
tro che circa 600. anni avanti la nodra Era, 
fecondo il calcolo di Paafania, erano conofeiu- 
ti , e didimi , mentre il fuperbo Tempio di 
Giva d' ordine Dorico inalzato in Olimpia efl- 
' V ■". fter 

- U\ M. U Ktj 'Mm.m. ìTu&th. t. >. f. 
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fteva (fl) . c fi era parimente dato principio in 
Eftfi .all' ottima rimodcrnazione di quello di 
Diana, che Vitrteth vuole che fòfle d'ordine 
Jonica. Secondo Tito Livio fu melFo mano a 
quell'opera circa l'anno jo~o. forto il Regno 
di Servio Tullio fefto Re fa' Romani (a), ed il 
computo di Diogene Laerzio è quali unifor- 
me {t). Dice quell'Aurore che Teodoro He di 
Stimo configliato avelTe di ftabiljre i fondamen- 
ti di quello Tempio fopra ftrati di carbone. 
Quello Teodoro Tappiamo efftre fiato contempo- 
raneo ad Amaps che Tali al Trono d* Egitto 560 
anni avanti G. C. (//), e queft'è l'ultima ri- 
forma che ha meritata l'ammirazione dell'ha 
intiera, efferrdochè qoeft* ediftzio è fiato rifab- 
bricato fette volte, come dice Plinio. ■ 
■„. Una di quelle antecedenti riedificazioni tro- 
nfi rapprefenrata fopra una Medaglia , ed b 
d' un ordin Dorico trattato nella maggior fem- 
piicità. Sebbene l' appoggiar fi a delle Medaglie, 
per quello che concerne- la forma , e la deco- 
razione efterìore di quello Tempio, fia metrò 
fallace, poiché i Monumenti m quelle rappre- 
fentati fono infinitamente alterati ; nondime- 
no fon perfuaro che quella fia una rapprelen- 
tanza efatta del Tempio, non avendo il Conte 
di Caylus ( cni fiamo debitori dell* iltuftrazione 
di quello Monumentò) rifparmiata alcuna pro- 
va per confermare l' autenticità di quel! ante* 
r ... ca 
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ca rappre Tentatila del Tempio d'i Efejo. A qué- 
fto Tempio, è vero, ottervanli delle bali al- 
le colonne, c ciò non ci permette di riguar- 
darlo come uno de' più antichi ma nonoftante 
È molto antecedente a quello, del quale abbia- ' 
mo all'ugnata la fondanone falle ioniche' pro- 
porzioni • 

Più che fi fanno degli eTamì falla forma , 
e fimettta delle prime fabbriche -Greche più II 
viene in chiaro che i Greci non hanno immagi- 
nati gli ordini, efl collo quel carattere da' (ora 1 
imprefib oelle primitive fabbriche aftatti> flra- 
nicro a quella nazione ; In fatti chi iarà che Co- 
flenga che pofibno aver prefo un tronco d'al- 
bero per modello ( fecondo la tradizióne" pre- 
corfa ) per far poi una miferabìle colonna di 4 
diametri, ciò che non ha alcun principio di 
verilimile , perche quelle non imitano rieppure la, 
Bruttura d' alcuna delle piante facre alla divini- 
tà, quali fenibra che fi farebbero dovute prefe- 
rirli, trattando della contazione de' Templi. 

Sembrami inoltre altrettanto vaga che inve- 
fì firn ile l'idea, che fi fon fatti molti antiquari 
circa lo ftabilire l* altezza delle colonne , che do- 
veano fervirc alla decorazione citeriore de" Tem- 
pli. Wiacketmam, dopo che ha trovate per az- 
zardo la colonne del Tempio di Girgenti alte la 
larghezza dell' edilìzio , vuol "far panare tale al- 
tezza, per redola ■ Ma fe fi vuol confai tate un 
pafiaggio di Plinio , ove dice che ne' templi 
più antichi l' altezza delle colonne era il terzo 
della 'larghezza del Tempio («) l'opinione di 
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Whcketmann fiorirebbe una fenfibile eccezione ; 
vero fi è che da quella ne rifilerebbe ai templi 
una forma più avvenente, e una maggiore fvel- 
rczzai tua è vero altresì che non ile ve lì rifiuta- 
re l' a (Terzi Óne dì Plinto, per quanto la decenza 
degli antichi templi ne foffra ■ afierzione più 
analoga alla prima maniera dei Greti . L'azzar- 
do che fa fpeflo nafcere delie inafpettate bellez- 
ze forfè avrà diretta la mano dell'artefice che 
fenza penfarvi avrà data alle colonne del Tem- 
pio di Girgenii da W'mketmann mifurate quell" 
altezza, furie non ancora dallo ftudio fiata fug- 
ge ri ta . Ma io eflendo molto lontano dal portar 
le mìe congetture fra tanc'ofeurità , mi riiìrin- 
gerò a dire che la proporzione deli' antiche co- 
lonne non era determinata dal numero de' dia- 
metri , perche non fe ne trovano che fiano di 

J, ;,o 6 diametri completi. Anzi può dc- 
urfi dal difordine di tante opinioni degli Auto- 
ri sì antichi che moderni { i quali non hanno 
faputo indagare [dallo ftudio degli antichi mo- 
numenti regole precife, ne* rapporti determina- 
ti capaci a caratterizzare, e gìufiificare i Gre- 
ci fui pretefo merito dell' invenzione dell' Or- 
ti» Dorico )>'puo dedurfi ripeto, che i pri- 
mitivi Dorici fieno fiati una imitazione prefib che 
efatt'a delle migliori fabbriche Egiziane, talché 
i Greci avrebbero dovuto piattello chiamare; un 
tale ordine Ordine Egiziano, fe avellerò avuta 
l'ideila compiacenza degl'Italiani verfo i loro 
,'ntaeftrt i che hanno fempre confervato nelle loro 
opere il nome di colora, ch'hanno tenuri per 
"autori degl'ordini della bella Architettura", Ciò 
farà ancora più chiaro dall' efame, e confronto 

------- -- del- 
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delle diverte parti che corti tuifcorto queft or- 
dine Variti delle quali parleremo immediata- 
mente • 

' CAPITOLO V. 
Del? Orditi Dorico . 

SI prefentano in primo luogo le colonne, le 
quali fecondo il cortame che fra gli Egizia- 
ni ha prevalib erano coniche. Quelle altre vol- 
te citate di Corinto, e di Pefh, e quelle anco- 
ra della pretefa cala dì Mecenate a Tivoli , e 
tant' altre dell'antica Grecia, e di Roma ne fono 
i più validi teftimonj («): Tatti 1 Doriti che 
fi trovano in Grecia fono privi d artragalo ; 
onde fembra che quell' ornamento ila nato po- 
fleriormente coli' ordin Tomeo a! quale 1 to- 
ri mettevano Ìndico (abilmente un allagalo, 
'e forfè i Romani furono i primi ad applicar- 
ìo al Oblia-./ ' ; / .' '' J " : 

Xò lafcìo d'efaminare fé le colonne angola- 
ri , p pilaftri quadrati fieno neceffari , 0 nói ab- 
biamo riportati molti efemp) di tali pilaftri nel- 
le fabbriche' Egiziane , ed altrettanti potrebbe mo 
riportarne in quelle Ae' -Greti. n . 

Quel che fa più fpecie in qneftì pilaftri li 
è che raramente ra (famiglia va no alle colonne nel- 
le modinature, e nella forma de' capitelli . c 
del> 

moderni »' «cordili» ««■ 
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delle bafi (a), come li vede al portico di Mi- 
nerva, ed a quello, che fi fuppone dj Cereri en- 
tra mbi in Atene, ed a quei 16 di 7>/#o, ove ve 
ne Tony quattro fi tua ti ai quattr' angoli , i quali 
non hanno un diametro eguale a quello delle 
colonne , ne un capitello '■unifórme .Quello aggiun- 
ge un idea più pelante alla fabbrica fenza che 
i vantaggi fieno /enfi bili, e quello metodo ha 
effettivamente dell' Egiziano. 0;!crvo in ultre 
che le faace de' pi la tiri in v.arj luoghi fono fia- 
te' coperte con ogni forca d'ornato per lo più 
ma iiììmo i:,tcfo, come fra gì' altri quelli che "II 
yedono. dalle, rovine di, Palmira ; e quelle pure 
già stadio, là .perfezione, delle fcalrure' hanno 
(lei ' orientale , e moltiffima relazione con ì pila- 
stri deli' Egitto , ch'erano più d' ,ogn' altra co- 
perti di- Geroglifici per ■ la facjlita maggiore Ai 
poterli incidere fur una fup'ìrfiae piana a ciò 
più adattata dalla fuperfi.cie cilindrica, delle co- 
lonne. . ■■ ,<'. c ,*-, 

Si, può vedere .da' prclili delle cojonne do- 
riche di Cambra; (b), particolarmente óve iipor- 
4a .il dUegno d' un -maufoleo preffo; dì Ttfratl- 
.»a '(()' che: .non v'^alcuna, bafe ^ NeU"iftefla 
guira- era vtn Tempio dijWfó fabbricatola Sardo 
: folto, :i| , regno di .Crejo,,ei[endo le colonne di.que- 
fto monumento ferm. alcun.i bafe {dj , e tnplrif- 
fimr alici rdi Girgenti , e di Pep '* A» F®- fi coc ^~ 
■hi w.V.^ .'; : ...;■>:.;:. .':.■.>:,'. . ' PW, 



(«) Plmii JcfriiTC 4 jcr'.c:: 'li rolonisc . e pone fri quelle ì'^l'i* 
c*, 'liu'alc fecondo Inl en. quadrangolare di 4. facce eguali. 

O} fidilo monnmenio ' è apòriifa , o almeno molti viag|ia- 
«iflMG Òì 5 Iranno fitto menaipne per quattro fii'^a tal».' n»- 

M) tirétti Borea R trami p. 17*- 



prende efiere incerta la derivazione, che è da- 
ta alle bali da Vitruvìo , e da Scamozzt . i quali 
fanno derivare dalla neceflità l' invenzione di que- 
llo ornamento preflb ì Greci; mentre abbiamo 
veduto che ancora in quella parte erano flati da- 
gli Egiziani prevenuti. In progrelib più che fi 
faranno delle ricerche iì conclcerà elTcr tali fab- 
briche efeguite falla feorca diquelle dell' Egitco, 
I Capiceli! egualmente non confi (levano fri 
quell'antichità elle in un gran quarto di tondo 
molto piatto > (Ovato) e fopra quefla parte im- 
med intani ente era pofaro il tagliere, o abbaco 
di. figura quadra un poco aggettante, il die da- 
va un carattere cflremameiite grande" al capi- 
tello. Così abbiamo olfervato eflcr quello più 
comune nelle più antiche fabbriche dell* Egitto . 

In quelle prime 'età tatto il carico al difo- 
pra del capitello confifteva in. tre gran m.il'edi 
pietre pofate 1' une. full' altre fenza conofeeme 
precifamente la ragione, e f. àlido; ma proba- 
bilmente l'aver così veduto fare agli Egiziani 
farà flato il motivo, ch'avrà molla i Greci ad 
aggravare in tal. gujfa ■ le colonne,, JE' notabile 
che, lì continuarle quel!' ufo così grofiblano an- 
che qualche fecolo do'ppo, poiché in tal guif» 
fon fabbricati i templi di Giòve, in Agrigento di 
Girgenti , e di Pejia . Gli ultimi due Tono un 
poco più fcufabili atrefo il carattere grave del- 
le colonne , eh' è appena cinque diametri; ma 
non così a quello il' Agrigento le di cai colon- 
ne fono d' intieri 6. diametri come già coilu- 
mavafi in tutta la Grecia nella LXX'XUI. Olim- 
piade, epoca , nella qaale i Cartagine]* venne- 
ro per la feconda volta in Sicilia, e in cui fu 
fac- 



ao8- dell'ordì» doSico' 

^echeggiato Agrigento (a). In quelli tre (empii 
Jbpraccifati l'architrave, ed il fregio fonò d* 
una eguale altezza grandi, e magnifici, ed e- 
ftremamente più pelanti che nonloefigeva l'al- 
tezza delle foctopofle colonne - La cornice è ap- 
pena tre quarri dell'altezza dell'architrave. Il 
ironrefpizio è molto alto , e pefante . L' inlieme di 
quelle parti dovea prodarre un effetto d' ana 
gravità forfè diradante, e poco lungi dal ca- 
rattere che in tali fabbriche imprimevano gli 
Egiziani . ' 

I triglifi fono il più antico ornamento che 
ì Greci abbiano adoprato per arricchire il fre- 
gio, e fé vennero quelli impiegati neM'Oriiin 
Dorico ciò accadde perchè tale ordine fu il pri- 
mo a forgere ; ed egualmente gli avrebbero 
adattati al Corinto fe quell'ordine lì fofle il pri- 
mo prodotto. I triglifi ( come Wìncfolaiinn area, 
di già avanzato-) fono puri ornamenti di ca- 
priccio; immaginati dagli Scultori, o Architetti 
Egiziani che non fabbricavano giammai in le- 
gno , e Che non potevano cor) qUefti in coit- 
fegaenza rapprefenrare le tefte delle travi; ed 
i Greci non hanno aggiunto a quell'ornato che 
le gocciole, le quali pare ridicolo che abbiano 
porte come per rapprefenrare le goccie d'acqua 
che per it triglifo cadevano. Eppure iGr«Ìper 
autenticare quella loro invenzione hanno vo- 
'lato far credere che i triglifi rappi efentino 1' e- 
'ftremità de'travi che ripofano full' architrave . 
Quello che ne dice Vitwoio fono pare congettare 
che non danno alcuna ragione di quella fpecìe 
« d'or-' 

Cf) Tei notai fucili , dice Dìtitn , i\i interinila li coLha. 
Ilont di q»*l magniÉco Ttmpio . 
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d'ornarne"», eflendochè i trivi, che copriva- 
no i Templi internamente non avevano alcuna 
legge > ni alcun rapporto con l' altezza delle 
parti componenti il cornicione al ili fuori . 
talché all'altezza del goeciolatojo del Tempio 
di Minerva fi vede ancora f eftretuita d' uno 
de' travi, che caoprivano il foffitto ; e nel Tem- 
pio di Teff erano al difopra del triglifo, e 
quali di contro al mutolo. Di più in un an- 
tico paflbrilievo nella noftra R. Galleria di Fi- 
reniti nel fondo del quale evvi un intercolo- 
pio, I triglifi del fregio fono molto litri , c ma- 
liflimo difpoiti, ni v' e alcun luogo di crede- 
re che ci n qnell' iilefla fpelfezza poteffero ef- 
fervi praticate le travi • In quello Monumento 
pari' piattono che ì triglifi abbiano l'incarico 
di fullenere il tetto più alto dell'architrave , 
e che fervano di tanti foftegni ad una feconda 
trave orizzontale, fulla quale viene ad agget- 
tare la. tettoia. Le metope di quello fregio fo- 
no alcune ripiene di muro > ed alcune altre 
fono, vuote a guifa di fineltre. E* noto eoe 
nelle antiche fabbriche di pietra > i triglifi non 
eran lavorati nel fregio medefìmo ma v'erano 
i'CAltrati, e lo fpizio che è fra un trìglifo e 
l' altro ( detto Metopa ) non era fempre ripie- 
no di muro , come, lo pretende Vitruvh , ma fem- 
bra altresì che negli antichi Templi quefto fpa- 
zio re dalie voto, e che da quello penetrale 
delia luce nella fabbrica . Quella pure è l' in- 
terpetrazione di Wixekelmann l'opra un paflaggio 
A' Euripide, perchè, die* egli, nel momento che 
Orejle , e Pìlade concertavano infieme fui mo- 
do d' entrare nel Tempio di Diana in Tauride 



il» hell'ordin dorico. 

per rubare il Simulacro di quella Dea, Pìlade 
propone all'amico di parlare fra i .triglifi, fra 
i quali retava un'apertura (a), e qucfto fenti- 
mento s'accorda troppo bene col balìorilievo 
fopra deferirlo, pcrlochè non fembra retare 
alcun dubbio fui fondamento di tali conget- 
ture. In feguito fi pensò di chiudere qucfti 
fpaj.j , ed adornarli . Le armi , ed i brocchieri 
clic vi furon fofpefi ne diedero l'efempio; co- 

.si al Tempio di Apollo a Delfo vi furon fofpefi 

.i brocchieri d'oro fatti dalle fpoglie de' Perji 
dopo la battaglia di Maratona. Le armi del 
Poeta Alceo che egli abbandono fuggendo fu- 
rono folpefe al Tempio di Valiade probabilmen- 
te anche efle nelle mctope . In legnilo vi fu 

. introdotto ogni fpecie d' ornato allutìvo alla 
fabbricai come leoni combattenti al Tempio di 

.Palùdti fulmini a quello di Giove ec. Quefl' 
è ciò che fi può produrre di più lignificante 

, in prova di quanto i Greci hanno profittato 
dell' ingegno degli Egiziani per formare il loro 

. ordin Dcrico ; mentre non reflavi dubbio che 
_ . non ne abbiano prefo per lo meno il caratte- 

re, e le principali forme, ed ornamenrì . Dia- 
mo rapidamente un'occhiata fopra gli altri due 
ordini Jonico, e Corinto, che ovunque potremo 
. trovare delle conferme a quant' abbiamo efpofto 
fin qui, e de' nuovi paralleli! fra le altre pat- 
ti, di coi è ricca l'Architettura. 
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CAPITOLO Pi 



Degli Ordini Jonico , e Corintia , 

NUIU vi è di più attardo della pretefa an- 
tichità dell* Qritin Ionico, che-' Vttrwslo fa- 
ll' un epoca poco pofteriore al Dorica . Ma egli 
certamente è nato dopo che 1* Ordii Dorico dal- 
le quattro tette che furon date in principio al- 
le di lai colonne giungetie ad averne 6 e 6". 
e mezzo, qaale è il confine ove 1* hanno por- 
tato i Greci ; eflendochè in qnell' età , nella quale 
l'arte del fabbricare era ■ ancor nell'infanzia 
non avrebbero ardito d'elevare una fabbrica 
fopra colonne d'otto diametri: inoltre non vt 
è alcun monumento conofciulo di queft* Ordi- 
ne che vanti un antichità eguale a quella de' 
Dorici. Egli è frattanto ragionevole il credere 
che ficcome i Greci cercavano pano palio d* ag- 
giungere fveltezza alle loro fabbriche, avendo 
oltrepaflato coli' altezza delle colonne ìl fettimo 
diametro comincia (fero ad accorgerti che gli 
ornamenti fino all' ora impiegali divenivano fpro- 
porzionati, ed ecceflìvamente pefanti , e che fi 
trova fiero forzati a ritrovarne de' più. delicati, 
acciocché le forze fuperiori reità fiero in equi- 
librio coli' inferiori . e follerò cosi più analoghe 
alla delicatezza ,e fveltezza- di quelle Colonne che 
nel Tempio d' ' Erictca in Atene portarono a » 
diametri, e un quarto, mifura che i Romani per 
quanto arditi follerò non oli «pattarono . Infine 
l>er quanto lìa flato detto foli' invenzione del 
capitello Jonico non v'è nulla dì Sodisfacente , 
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e (ombra che fi abbia piuttofto aboiato della 
credulità de' moderni per farlo derivare dalle 
treccie delle donne Spartane {a), o da' ricci 
naturali formati dalle feorze dell'albero , o da 
un guanciale fortemente legato ec. Ma eflcndo 
anche vero, il che è ridicolo , che nella colonna 
Janica abbiali cercato d'imitare la Iveltezza, e 
delicatezza delle donne . e che il capitello a 
EU ila de' ricciuti crini di quelle ne forma (Te le 
volutegli Egiziani però erano già accoftumati a 
por delle ielle di donne nel luogo del capitel- 
lo, e l'adornamento delle medeCroe doveva 
aver fuggerita l'invenzione a" Greci per le vo- 
lute . Imperciocché togliendo ciò che formava 
la faccia dell' Ifide, e lafciando fulìlftere ciò 
che ne formava l'abbigliatura, ponendovi fopra 
un tagliere come gli Egiziani ponevano fopra 
a quelle tefle per farci (pianar l'architrave, fi 
veniva a formare una idea precifa del capitel- 
lo Joiico. Potrebbe dirli ancora che la forma 
della voluta J ani et potette edere (fata pref* dal- 
la fpirale di qualche rettile che fa aggirandoti 
fopra fe medefimo tanto più che edito un an- 
tico farcufago nel palazzo il Piccolo Farnefe aven- 
te fopra all' ifcrizione un capitello Jonico le vo- 
lare del quale fon formate realmente da due 
fer- 

(■jjjjttft't it fcniTmenw di ritrai. * oh olla iucche egli 

to.-m» man un ornamento dopo aggiuntovi. In piovi di ciò 
die'tgli ( L. j. e. j. ) che I' altctu del «pittilo compirti, 
vi le volute dev'effere ti Cerni dia mei io della colonna ( L. 4. c. 1. ) 
poi pillando dell'alleili del capitello J<atn affolnrimenit , 
vuole che quello Ga ilio un terzo del dimetto della colon- 
na . L'ilteita d'un leiio E mifati dal d Torta deli' stingilo 
i4Wo ili' •(entità" , incurie l'iltMi* dclU « ' 
«c»« tutto iJ .irafeu della voluta. 
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Tcrpenti. SarebBe follìa voler foftenere che ciò 
avelie qualche rapporto con qualche (imbolo 
Egiziano, dal quale ne folle ftara tratta l'ideai 
ma frattanto ce ne è qualche apparenza. 

Allenilo incontralìabile che \' Or din Corintio 
Ila un'ultima produzione dell'ingegno de' Gre- 
ci, egli è egualmente ficuro che l'oliatura del 
capitello Corìntio era da fecoli immemorabili co- 
nofeiuta in Egitto. Se i Greci lo hanno con 
tanta delicatezza ornato, e fe gli hanno date 
quelle bellezze che fono ilare il confine, che 
I indolirla umana di tanti fecoli non ha fapu- 
to oltrepaifare > non è per quello che le prime 
traccie non gli fieno dagli Egiziani pervrnucei 
e malgrado gli sfoni de Greci per attribuirli 
quell'invenzione ella viene da' fatti evidente- 
mente contrattata . Gli Egiziani non fola ne 
hanno cercata la forma, ma l'hanno di piti 
rivettila dalla loro dura maniera di varj foglia- 
ini aliativi al luogo ove veniva deftìnato. Inol- 
tre farebbe egli mai {travasante il penfare che 
la inclinazione de' Greci per le forme fvelte ab- 
bia prodotto dopo ì'Jonho, 1' Ordin Corintio'* 

CAPITOLO va, 

De' varj ornati et Architettura . 

VEnendo a ciò che riguarda gli ornati iti 
particolare gli Egiziani cercavano che nel- 
la facciata de' loro Templi fi feorgefle quale 
era la divinità, che in effi ad orava li , e ciò 
«fprimevano con de'lìmboli, o delle figure al- 
legoriche . Parimente i Greti imitatoti non foto 
0 ì eb- 
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ebbero l'ideila cura, mi impiegarono ancora 
de'fìmboli tu tt* affatto Egiziani, come perefetn- 
più que'globi alati, immagine dell' eternità , che 
vedonfi fopra molte medaglie Greche egualmen- 
te che ne) frontelpizio di quella efnrimente il 
Tempio dì Diana riporte» da Caylus. Da que- 
liti pacarono ad adornare le cornici de* tetti, 
e de* frontefpizi delle facciate principali con dell* 
intiere figare, o de' baflìrilievi . Il frontefpìzio 
della faccia» del Tempio di Palladi a Ate- 
ne (a) era ornato della nafeita di quella Dea > 
ed in quello di tergo y' era la difputa di etiti 
Dea con Ntttvnnoi e fui frontone della villa, 
di Mtgure a Elide vedeva!! il combattimento 
degli Dei contro i Giganti (b). I grand' arridi 
hanno cercato d'immortalarli per mezeo di que- 
lle Opere, e Pi tifitele (f) ra ripreientò le li for- 
ze d' Ertela fui frontdpìzio del Tempio d'£r" 
cole a Tebe. I traduttori di Pouf uni a Latini, e 
Franteti hanno penlato 'che quell'Opera in baf- 
forilievo ornallc una cupola, che fi fono im- 
maginati che folle a qaefto Tempio , mentre 
che Paufania dice e fp re Ha mente il frontefpìzio . 
Tra la (ciò molt altri e fero p) che putrebbonfi a tal 
propolito riportare . 

1 Greci a gnifa degli Egiziani non fecero 
Scultore nell'interno de' Templi, e furono in 
feguiro molto vaghi d'aggiungere capricciofa men- 
te , e variar qualche cofa. ai capitelli per dar 
loro un carattere efpreflìvo, ed allufivo al luo- 
go del loro licitino , e fono infiniti gli efempi d* 
op=- 

<*> Pàuf. L. J. p. 17- L. tt. ' — — — ? 

<i) Ibidem L. e. p, feb. -T,. aa . 

<■) Ibidem I» ». p. 7Jf 1 J* 
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opere Ai quello genere che anidra fi fon con- 
ferva te . 

In quanta alle Cariatidi alle quali ii fiato- 
dato ancora il nome d'Atlanti, e Talamani , di 
cai fi fon ferviti in luogo di colonne , vedonfì 
ad un Tempio rappre feti tato fopra una medaglia [a), 
ed in Atene elilìono delle figure di Donne cori 
lunghe treccie, che foli ungono un Portico nel 
Tempio d' Eretteo {ti) ; ma verano viaggiatore d' 
autorità non ci Ita data- una detenzione el'atta 
di quefle figure , dalla quale t noftri antiquari ab- 
biano potuto congetrgrare di qua! tempo elle fie- 
no. Quelle comunemente fon giudicate bizzarrie 
degli ■ Scultori quando furono in gran copia ae- 
crefeiuti , e che quelle figure ferviflcro aduri 
Ordine Attico cioi per finale di un Edilizio di un 
Ordine Reale . come vi è apparenza che fodero 
quelle fatte da Diogene d Alme ch'erano fitua- 
te falla colonnata reale d" un Tempio, talché do- 
veano fervire di un fecond' ordine dj colonne* 
Ma quefto Tempio è flato per due volte preda 
delle fiamme 1 ed in confeguenza deve aver pro- 
vati de'gran cangiamenti * -Di quefto genere ili 
fabbriche non trovo efempj 1 nell' Egitto feppure 
non poda' citarli il periftiìto riportato da Acitteo 
al Ma u Ibleo d'OJìmande, ove diceche in luogo 
di colonne cranvi varie figure capricciofe gigan* 
tefche che ne facevano le veci ; 

Le nicchie fono fiate un ornamento molta 
comune alla Grecia , e meritavano di efterlo poi- 
ché fervono molto bene al comodo; ed alla de* 
corazione . Di quelle fe ne ornavano l' interiore ; 

0 4 e l'efte- 

Uj lUntiAm, . k«*ìì jt.f. o.y. ni. t), 

Vi ?Hukj Difirirr. t. a. p. j. pi. •• - ■ 
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e 1' citeriore ili qualunque fabbrica . Ne' più an- 
tichi fecoli delle Grecia quelle incavità ferviva- : 
pa per racchiudervi di ver le armi come lo dice 
Omero (a) prima che t incominciane ad intrort ur- 
vi delle (Utue a imitazione degli Egiziani . L'ar- 
chivolto di effe nicchie era qualche volta orna- 
to di ana fpecie di conchìglia delle quali qual- 
che efempio fe n'è trovato in Egitto al Tempio 
de| Labirinto , e molto fpeflo fi trovano nelle 
nicchie di Palmiro, e di altre antiche fabbriche 
della Grecia . In fomma più che (ì fanno delle 
ricerche fi conofee mani ferra mente il rapporto 
che efifte fra ledile nazioni in quellìone, non fa- 
Io jn riguardo alla diflribuzione , che agli orna- 
ti , e rapporta a una. certa analogia di penfare ; tal- 
mentecbè fe il clima delia Grecia folle flato fi , o 7 
gradi più caldo fi farebbero veduti frnarrìrfi mot- 
ti ariifti, e dare nello flile orientale, il che s* 
oliiirva dall inclinazione per le datile policefale> 
non eO'vndq, meno . vera che quella corruzione 
di.gullo abbia inferrata ana maggior parte de*' 
popoli dt li' Oriente, ed i Greci medefìmi non ne 
fono (lati menoefenti. Poiché fenza parlare del' 
le r,ìpprcf t iirazii ni a doppie, e triple faccìe ■ 
egli e certo. che le ali, che mettevano a molte 
lisine manifeflano un inclinazione fegreta per i 
membri loprannumerarj . OfTervano ancora gli 
antiquar) che molte (la tue che non erano anco- 
ra alate nel Peiopunntfo , lo erano di già nella Jo- 
nìa . Inultre Pavjania , confetta aver oflervate nel- 
la Grecia nn in&niià di ftatue della forma Egi- 
zi**» (*). ~ ■ e ■ . ... . 

• - ' L'Ex- 



CAPITOLO VII. l'I t 

V Ex Gefuita Beane/tu ne! Tuo libro fopra l 
enea u (lo ha baftantemenre provato che i Greti 
a li prende (Te ro dagli Egiziani la Scultura, e la 
Futura. Ctuaritunqae l'Unta forfè ili (lingue odo 
troppo la l'ittura dall' arte di icrivere abbia fa- 
flenuto che la prima non è fiata efeicitata che 
6 mila anni doppo la fecoda . Se riguardiamo in 
attratto ancora la<Scricrura noi converremo, che 
non è che un ideila co(a che la Pittar» medeli* 
ma . Platone crede fenza difficoltà che gli Egizia- 
ni s'applicafTero alla Pittura dopo 10000 anni , 
ma ognuno fa che Platone era un cattivo Cro- 
nologia come gl* ideili Grtti gli hanno rimprove- 
rato. Ma tutte quelle queftioni fono affatto inu- 
tili perche infine la nafeita dell'arti non è un 
avvenimento momentaneo, ed è certo che la 
prima Colonia che difeefe dall' Etiopia nella Te 
laide portò feco una fpecie dì fcriitura gero- 
glìfica , quale fu impiegata fubito nelle grotte, 
elfendodi più certo che i Gionofofijii dell' Etiopia 
avevano di già fatto qualche progreffo nel dì- 
fegno- Sarebbe ridicolo fra tant' ofeurìtà voler 
andare a fidar l'origine della Pittura predo gli 
Egiziani , i quali affermano che il loro Re Tofor- 
to fi dilettava di quell'arte, o per lo meno nel- 
la delineazione de' geroglifici . Egti è frattanto 
incontrafiabile, chea queft' epoca tanto la Gre- 
cia che il reflante dell' Europa era ancora coper- 
ta di forefle, all'ombra delle quali lì ricovriva, 
forfè qualche felvaggìo. 

Con I* efercizio dell'arti s'arriva a perfe- 
zionarle. I Greci hanno fatto molto ufo. della 
Pittura , e della Scultura , il che aggiunto alla per- 
fezione de' loro organi dovesoo fra le far ma- 
ni 
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ni condurli pretto ad un grado fublime . I Gre- 
ti nel progreflb arricchirono , e rivcftirono le loro 
fabbriche, e foprattuttn l\(ìcriore de' Templi 
con de' baflìrilievi , e delle Pittare come aveva- 
no oflervato efler quelli degli Egiziani . In fatti 
nei pronaos de' Templi le mura erano fovente 
dipinte come lo era il Tempio dì Palladt a Pia- 
te* {a)-, fopra il- qnaleeravi rapprefenrato UHJJè 
vincitore degli amanti di Penepole ; ed ancorché 
i Greci al tempo de' Toiomei avellerò fopra gli 
Egiziani un vantaggio grandmino per ia pane 
del difegno, non era però così in riguardo agli 
finimenti, ed alla pratica di tagliare ;■ e' polir 
le pietre, perchè gli Egiziani gli operavano nella 
temperai c qualità de' loro acciari , e per il 
metodo co! quale pativano delle materie così 
refrattarie , e così intrattabili come i divertì 
generi di bafalti . Di più elfi intendevano bene 
cornei Greci tutte- le parti meccaniche dell' 
incilione in pietre dare. Aggiungerà qui che 
le ricerche intraprefe per fidar f origine dt 
queir.' arte in Egitto fono (late infruttuofe fino 
a! prefente, e Bucbart non da niente di foddi- 
sfaciente ncll' articolo , ov' egli tratta del Cha- 
mìr, o Samìr i che egli prende per lo finen- 
do (*)• •' 

E' olfervabile clie prc-flo tutte due le Na- 
zioni la Scultura s'è più pretto perfezionata 
dell' Architettara benché quella fia di una data, 
infinitamente più antica. Predo de' Greci il più 
antico Monumento , che faccia epoca dell' una , 
e dell'altra è il Tempio di Tefeo di rozza Ar- 
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cliitettura, ma di Scultura si eccellente nelle 
metope, quanro quello ài Minerva fatto ai tem- 
pi di Pericle quando l'Architettata cominciò a 
pigliar miglior forma . Cia l'eli ed uno facilmente 
ne difeuopre le ragioni > confiderando come la 
Sculcara> e la Pittura hanno dinanzi il bello 
efeinplare della natura; e polìbno gli artifti a 
un colpo d'occhio fcegliere, e furmarfi unlìile- 
ma d'imitazione. L'Architettura all'incontro 
non ha avuto queflo modello naturale ( fecon- 
do il noli ro filicina ), ma lo ha dovuto anda- 
re a ricercare col lento raziocinio, e cu' con- 
fronti delle primitive, e femplici produzioni. 

Convien finalmente confiderare che non vi 
ì: alcuna nazione che ahbia ( avuta la fmania di 
paftar per inver.trke dell'Arti, e delle Scienze 
quanto la Grecia. Quello (limolo è fervilo per. 
impegnarli a railìnare, e perfezionare tutte quel- 
le feoperte, delle quali non potevano dirli gl* 
inventori, aiTìnc di meritatfi in qualche manie- 
ra il credito come tali. 

NOi abbiamo veduto nel corfo di quefle 
Ricerche che permeiti fecali le Scienze non 
hanno fatt' altro che languire preffb de' Greci* 
ed acciò potettero efeire da quello (lato d'in- 
fanzia bifognò che molti uomini d' una mente 
fnperiore, conofeendo ciò che mancava alla lo- 
to nazione, rifaliflero alle forgenti , che alla Gre- 
cia fonimi ni tirare aveano le prime irruzioni , ed 
andaffero di nuovo ad attingere in Egitto, e 
nàX Ajta i lumi , Jc' quali abbifognavano , e che 
per mezzo di quelli viaggi arricchifiero la lo- 
«o Patria di nuove intereflanti feoperte. Fra 





le cognizioni delle quali mancavano eranvi cer- 
tamente le ma (tematiche , e quella parte di effe 
che meccanica appellali tanto importante per 
il fervizio dalle' fabbriche. Infarti quale fvan- 
raggiofa idea dobbiamo farci de' progredì della 
meccanica ile Greci mentre Tappiamo che fina 
■i tempi di Tucidide non avevano cognizione 
d'argano, o di limile (tramenio perchè i loro 
artifli fapplivano a quella macchina per mezzo 
di travi foprappofte come Vitruvia in diverfi 
luoghi rammenta W) . Per altro non porrà mai 
abbaflanza rimproverarli ai Greci l'ingratitudi- 
ne che hanno tèmpre dimoltrara ver(o i loro 
Maeftri . e fopratturto circa le feoperte geo- 
metriche t delle quali s' attribuire 1' onore a 
Tutele, e a Pìtcagora. Ma per nulla che s' efa- 
minino Te 1 ne ritrova fàcilmente la fallita. Taie- 
te dicono ha feoperto, che il triangolo , il 
quale ha il diametro dei circolo pei baie, e i 
di cui lati lì rifeontrano nella circonferenza > 
e ficuramente rettangolo f», e che parimente 
ritrovane li fegreto di mifurar le piramidi coli* 
ombra del fole(c). Gli fteflì attribuì (cono a Pit- 
t agora altre feoperte di fimil genere, ed ele- 
mentari in Geometria (d) . Se però quelle pro- 
porzioni per quanto l'empiici conni crociò ef- 
fenzialìiCme, erano ignote agli Egiziani che do- 
vrebbe penfarli delle cognizioni di quelli popo- 
li intorno la Geometria? 

- Io non intendo con quanta poca aecortez- 
" ' : • - -■ sa 
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za fì a fi potuto azzardare si fatte importare men- 
tre con manifefla contradizione de' Greci iftèlli 
Tattile , e Pittagora dovevano agli Egiziani tut- 
te le loro cognizioni. Qiefti due filatori erano 
(lati lungo tempo in Egitto, ed avevano avu- 
ta drena amicizia co' Sacerdoti di quel Pae- 
fe (a) . Pittagora inoltre fi era fatto inizia- 
re (£)■ ed avea comprato quello privilegio per 
mezzo della circoncilìone (e) ; la maniera eoa 
cui s* eiprime Diogene Laerzio per riguardo a 
Talete fa chiaramente conofeere che di tutto 
quello che fapeva di Mattemaciche quello filo- 
fofo ne era obbligato agli Egiziani. V I dorico 
citalo dice che Talete non avea avari nelle 
Scienze altri Maeftri , che i Sacerdoti dell' Egit- 
to \d); da ciò dunque è dimollrato che Talete, 
e Pittagora avevano dagli Egiziani apprefe le 
cognizioni de' Geometrici teoremi foprammen- 
lovati. E fe gli Scrittori Greti hanno pretefo 
che quelli filofofi folTero i primi ad averne (at- 
te le feoperte , per loro giuflificazione potremo 
addurre che foriero i primi che nella Grecia 
li avellerò pubblicati, mentre che l'onore non 
può toglierli in verun modo agli Egiziani, ai 
quali è indubitatamente dovuto.. 

Niente femhra a prima villa meglio {labi- 
lità della fama che Dedalo ha nn ad ora godu- 
ta d'ingegno univerfale. Tutti gli Scrittori Gre- 
ti e Latini concorrono in folla ad attribuirli un 
in- 




infinito numero dì livori in Credi, in Egitto, . 
in Creta, ed in Italia. Fra quelle operazioni 
ninna fu mai più laminofa, quanto lo ì; il la- 
berinto dì Creta . Portava l'antica trarfirionc che 
n a vette urefo il modello da quello -X' Egitto; 
ma che non n' avene meno in efecuzione che 
la centefima parre(o); li èva Dedalo limitato ad 
imitar quello d'Egitto nella quantità ftupenda. 
di giri, e rigiri. Ma non bifogrta idearli, dice 
Plinio, che il laberinto di Creta raflbmigliafle a 
quelli foliti fard ne' giardini per mezzo d'un 
gran numero di viali, i quali fanno fare molta. 
ftra:la in luogo riftretto. Quello di Creta era un 
edilizio fpazioliffimo diftribuito in molte patti 
ch'avevano da dovunque aperture, e porte ■ il 
numero delle quali impediva di diftinguere la 
vera efetta- Ecco ciò che ne pe'nfano autori, 
che- hanno vifTuto più di ìzoo. anni doppo ik 
tempo del quale parlano. In oltre non ne par- 
lano che per tradizione, e convengono che feb- 
bre il laberinto d' Egitto fotte tuttavia in piè 
al tempo loro, quello Ai Creta però era intiera- 
mente diftratto (i/). S'aggiunga la difeordanza 
Tópra la forma, e fpecie di quell'opera. Diodo- 
ro, e Plinio lo fanno un edilizia immenfo, e d' 
una Itrurtura maraviglio^ , ma Eikcoco autore 
"molto più antico nonne giudica nell* iflefla gii- 
fa . Quello per fuo avvifo era una ièmplice pri- 
gione dì fc-uo CO- Cedrino, ed En{Iazìo alTerifco- 
no 'eh* altra cofa non folle che cn antro ove Ci 
trovavano molti giri, e dove l'arie non avea 
• . . fjtt'al- 
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fatt' altro die ajutsr la natara (a). E per qual 
ragione Omero eli' era tanto più. vicino al feco- 
lo di Dedalo , de' predetti ferie tori non ne ha 
egli parlato? Egli-, eh e fa si fpeflo menzione 
dell' Itola di Creta che parla di Dedala, e del 
rapimento d' Arianna fatto da l'efeo non dice 
ona loia parola del - laberinto . Erodoto pure of- 
ferta l' ifteflb filenzio, eppure parla di Mhos , e 
di Dedalo {b), e per qual ragione, avendo dc- 
fcritto quello d' Fritto, non ha egli parlato di 
quello dì Creta? Finalmente egli è certo che il 
ldberinro d' Egitto del quale pretendono che 
Dedalo prenrieli'e il modello per il Tuo non è. 
flato fatto che 6oa. anni doppo il tempo nel 
quale vien porto quello dì Creta . Quelto pure 
e il femimento di Strabene (e), il quale chia- 
ramente ci dice che tutto ciò che i Greci han- 
no fpacciato. intorno, ad etTo, ed al Minotauro 
era una mera favola, malgrado ancora la tefU- 
monianza delle medaglie, e de' cammei, che 
potrebbero confermare predo alcuni l'clittenza. 
di quello monumento. Da' farti racconti però 
deducelì che i Greci confettavano d'aver ricer- 
cati, e copiati tatti i generi di fabbrica, che 
dallo fpirito intraprendente degli Egiziani veni- 
vano prodotti . e ciò è chiaro per coloro che 
pretendano che Dedalo avelie ftudiato il model- 
lo del fuo laberinto da quello ti' Egitto; ma non 
fi trova però ch'abbiano avuto il coraggio d 
alzare un folo obclifeo né dì cnftruire una fola 
piramide, nè qualunqu' altra fabbrica che n'e- 
qui- 



■ ZI* 

quìvaglia la valHtà, e la fermezza. Ma tutta 
la particolarità non abbaftanza lodabile degli ar- 
chitetti Greci è confiftita nell' intelligenza , e 
buon gafto colla quale hanno condotte le fab- 
briche loro, e particolarmente in ciò che con- 
cerne le proporzioni , gli ornati, la leggiadrìa 
delle mofTe ■ e de' contorti' , e quella grazia , 
e fveltezza ài coi fon ripiene le loro felici pro- 
duzioni. 
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